
1 

 

 

UNIONE COMUNI “COLLI BERICI – VAL LIONA” 
PROVINCIA DI VICENZA 

PIAZZA DEL MUNICIPIO n° 1 – 36040 SAN GERMANO DEI BERICI (VI) 

C.F. 95063510242 - P. IVA 02950860243 

Tel. 0444/868037 – Fax 0444/868159 

Pec: unione.collibericivalliona@halleypec.it 

 

C o m u n e  d i  G r a n c o n a  
Provincia di Vicenza 

Piazza Marconi n° 1 
36040 Grancona (VI) 

Cod. fisc.  00452360241 

Tel. 0444.889989 – Fax. 0444.889469 

Pec: comune.grancona@halleypec.it 

C o mun e  d i  San  Germa n o  
Provincia di Vicenza 

Piazza del Municipio, 1 

36040 San Germano dei Berici (VI) 

Cod. fisc.  80009410244 

Tel.   0444 868037- Fax   0444 868159 

Pec: comune.sangermanodeiberici@halleypec.it  
 

 

PIANO PREVENZIONE 

CORRUZIONE E PIANO 

TRASPARENZA 

INTEGRITA’ – TRIENNIO 

2017-2019  

 

                                                                                 IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE  

                                                                                              Avv. Giuseppe SPARACIO 

 

 
 
 

 

mailto:comune.sangermanodeiberici@halleypec.it


2 

 

 

Approvato con delibera di Giunta Unionale n. 8  del 31.01.2017 

   

PARTE I –  INTRODUZIONE GENERALE 

  

 
1 - INTRODUZIONE 

Sulla Gazzetta Ufficiale numero 265 del 13 novembre 2012 è stata pubblicata la legge 6 novembre 2012 

numero 190, anche nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca le disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione, entrate in 

vigore il 28 novembre 2012. 

Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello disegnato 

dalle norme nazionali ed internazionali in materia. Si segnala, in particolare, la Convenzione 

dell’Organizzazione della Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 

31 ottobre 2013 con la risoluzione numero 58/4. Convenzione sottoscritta dallo Stato italiano il 9 dicembre 

2013 e ratificata il 3 agosto 2009 con la legge numero 116. 

La Convenzione O.N.U. del 2003 prevede che ogni Stato (articolo 5): 

 elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; 

 si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 

 verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure; 

 collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a punto 

delle misure anticorruzione. 

La Convenzione O.N.U. prevede che ogni Stato debba individuare uno o più organi, a seconda delle necessità, 

incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione 

e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze (articolo 6). 

In tema di contrasto alla corruzione, grande rilievo assumono anche le misure contenute nelle linee guida e 

nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GR.E.C.O. (Groupe d’Etats Contre la 

Corruptione) e l’Unione Europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata 

dall’O.N.U.: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro 

conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze politiche nazionali. 

2 - IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

Oltre alla legge n. 190/2012 e alle normative internazionali soprarichiamate, il contesto giuridico di riferimento 

comprende: 

 il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze 

delle amministrazioni pubbliche”; 

 il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15,in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza etrasparenza delle pubbliche 

amministrazioni”; 

 il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di 

condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 

190”; 

 il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato 

dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012”; 

 il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
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 il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165”; 

 il decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 “Disposizioni urgenti per il perseguimento diobiettivi di 

razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni”, convertito con modificazioni dalla legge n. 125 del 

30.10.2013; 

 il decreto legge 4 giugno 2014, n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari” convertito conmodificazioni dalla legge n. 114 

del 11 agosto 2014; 

 la circolare del Dipartimento della funzione pubblica n.1/2013  in ordine alla legge n.190/2012: 

disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione 

 l’Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 

2013 (Repertorio atti n. 79/CU) con la quale le parti hanno stabilito gli adempimenti, con l'indicazione 

dei relativi termini, volti all’attuazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dei decreti attuativi (d.lgs. 

33/2013, d.lgs. 39/2013, d.P.R. 62/2013) secondo quanto previsto dall’articolo 1, commi 60 e 61, della 

legge delega n. 190citata; 

 la deliberazione n. 72 dell'11 settembre 2013 dell'Autorità Nazionale Anti Corruzione (ex Civit), con la 

quale è stato approvato il Piano Nazionale Anticorruzione; 

 la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 dell'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), con la quale 

è stato approvato l'aggiornamento 2015 al PNA. 

 la deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016, con cui l’A.N.A.C. ha approvato il Piano Nazionale 

Anticorruzione per l’anno 2016, con cui viene confermata e rafforzata la centralità delle misure di 

prevenzione come strumento di lotta al fenomeno corruttivo e sono svolti approfondimenti su temi 

specifici ad integrazione del precedente PNA, in linea con le rilevanti modifiche normative intervenute 

per effetto del Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 (“Revisione e semplificazione delle disposizioni 

in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 

2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 

2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”) e con cui si è previsto di 

unificare in un solo strumento il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) e il Programma 

triennale della trasparenza e dell’integrità (PTTI), i cui contenuti sono pertanto ricondotti all’interno dello 

stesso PTPC. 

 Le seguenti determinazioni A.N.A.C.: 

- n. 1309 del 28.12.2016: “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle 

esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013”; 

- n. 1310 del 28.12.2016: “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal 

d.lgs. 97/2016”. 

3 - IL CONCETTO DI CORRUZIONE ED I PRINCIPALI ATTORI DEL SISTEMA DI 

PREVENZIONE E CONTRASTO 

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce, mentre il codice 

penale prevede tre fattispecie. 

L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: il pubblico ufficiale che, 

per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per sé o per un terzo, denaro o altra 

utilità o ne accetti la promessa sia punito con la reclusione da uno a sei anni. 

L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”: “il pubblico 

ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 

compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od 

altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”. 

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: “Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 

sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica 

la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

http://www.funzionepubblica.gov.it/TestoPDF.aspx?d=30750
http://www.funzionepubblica.gov.it/TestoPDF.aspx?d=30750
http://www.funzionepubblica.gov.it/TestoPDF.aspx?d=30750


4 

 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 

reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 

Fin dalla prima applicazione della legge n. 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui 

intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-giuridiche” di cui 

agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una 

prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della legge 190/2012 

comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un 

soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di corruzione a: tutti i 

delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale; ogni situazione 

in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a 

causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 72/2013) 

ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, 

ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica. 

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 

319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 

amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a 

prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, 

sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

Con la legge n. 190, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da 

assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle seguenti 

istituzioni: 

 l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed 

esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 

amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 

190/2012); 

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 

controllo; 

 il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e 

direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

 la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e termini 

per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, enti 

pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

 i Prefetti della Repubblica, che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 

1 co. 6 legge 190/2012); 

 la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche specifici e 

settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012); 

 le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano 

Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile della 

prevenzione della corruzione; 
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 gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi 

dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale 

Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

All’interno dell'Ente i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione e i relativi compiti e funzioni 

sono: 

 Il SINDACO che designa il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (art.1, 

commi 7 e 8 della l.190/2012); 

 La GIUNTA che: 

- definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza, che costituiscono 

contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione (art.1, comma 8, della l.190, cosi come sostituito dal d.lgs. 97/2016); - Adotta il 

Piano Triennale della prevenzione della corruzione e i suoi aggiornamenti (art.1, comma 8 della l.190); 

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla 

prevenzione della corruzione (ad es.: criteri generali per il conferimento e l’autorizzazione allo svolgimento 

degli incarichi da parte dei dipendenti ex art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001); 

- adotta decisioni in ordine all’introduzione di modifiche organizzative per assicurare al Responsabile della 

prevenzione della corruzione funzioni e poteri idonei allo svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività; 

- riceve la relazione annuale del RPC e può chiamare quest’ultimo a riferire sull’attività e riceve dallo stesso 

segnalazioni su eventuali disfunzioni riscontrate inerenti l’attuazione delle misure di prevenzione e di 

trasparenza; 

 Il CONSIGLIO COMUNALE quale organo di indirizzo politico amministrativo e di controllo definisce 

le linee guida con validità pluriennale che potranno essere modificate a seguito nuovi interventi o di nuove 

o differenti prescrizioni normative o disposizioni ANAC; 

 Il RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 

TRASPARENZA  del quale si tratterà più approfonditamente in apposito paragrafo; 

 il RASA (Responsabile Anagrafe delle Stazioni Appaltanti): come precisato dall’ANAC nel Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016, ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile 

(RASA) dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione 

appaltante stessa all’interno dell’Anagrafe Unica delle stazioni appaltanti (AUSA). Si evidenzia, al 

riguardo, che tale obbligo informativo - consistente nella implementazione della BDNCP presso l’ANAC 

dei dati relativi all’anagrafica della s.a., della classificazione della stessa e dell’articolazione in centri di 

costo - sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti 

previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici (cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, 

co. 10, del d.lgs. 50/2016). L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza 

in funzione di prevenzione della corruzione.  

 I RESPONSABILI DELLE AREE che: 

- sono designati quali referenti per la prevenzione della corruzione per l’area di rispettiva competenza; 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile (affinché questi abbia elementi e riscontri 

sull’intera organizzazione e attività dell’Amministrazione per il costante monitoraggio sull’attuazione delle 

misure previste dal P.T.P.C.T.) e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 

1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

- vigilano sul rispetto dei tempi procedimentali e comunicazione dei dati al Responsabile in occasione dei 

controlli interni sugli atti e provvedono all’eliminazione tempestiva di eventuali anomalie; 

- verificano l’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice di comportamento nel caso 

riguardino il personale eventualmente assegnato alla rispettiva area; 

- predispongono eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei documenti sopra 

richiamati; 

- adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del 

personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

 l’ORGANO DI VALUTAZIONE che: 
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- considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso 

attribuiti; 

- svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 

43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 

- verifica che il P.T.P.C. sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-

gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi 

all’anticorruzione e alla trasparenza; 

- verifica i contenuti della relazione del R.P.C.T., con la possibilità di chiedere al responsabile le informazioni 

e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e di effettuare audizioni di dipendenti; 

- riferisce all’Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza; 

 L’UFFICIO PROCEDIMENTI DISCIPLINARI (U.P.D.) che: 

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; 

art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

- con le modifiche apportate dal D.Lgs. n. 97/2016 alla Legge n. 190/2012 sono state ulteriormente potenziate 

le funzioni già affidate in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza all’Organo di valutazione, il 

quale, ai sensi del nuovo comma 8 bis dell’art. 1 della Legge, è chiamato a verificare che il Piano triennale per 

la prevenzione della corruzione sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 

strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi 

connessi all'anticorruzione e alla trasparenza, ed inoltre ha il compito di verificare i contenuti della Relazione 

annuale del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza in rapporto agli obiettivi 

inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza, potendo chiedere al medesimo Responsabile le 

informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e potendo effettuare audizioni di 

dipendenti. E’ anche previsto che l'Organo di valutazione riferisca all'Autorità nazionale anticorruzione sullo 

stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

 I DIPENDENTI comunali che: 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

- segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001); 

- segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento); 

 I COLLABORATORI a qualsiasi titolo dell’Amministrazione che: 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

- segnalano le situazioni di illecito (art. 2 comma 8 e art. 8 Dpr. 62/2013). 

4 - IL NUOVO PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (PNA) 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha elaborato ed approvato il nuovo Piano Nazionale Anticorruzione 

(PNA) con deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016.  

L’articolo 41 comma 1 lettera B del D.Lgs n. 97/2016, ha stabilito che il PNA costituisca “un atto di indirizzo” 

al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della corruzione. 

Il PNA 2016 ha un’impostazione diversa rispetto al piano del 2013 e del suo aggiornamento del 2015. 

L’Autorità, infatti, ha svolto solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati 

in precedenza”.  

Ciò posto resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 

dall’aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e specifiche 

e alle loro caratteristiche. In ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia 

per la parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016.  

Ciò premesso, il PNA 2016 tratta più approfonditamente le seguenti misure: 

a. Promozione di misure di prevenzione: 

- oggettive, che mirano a ridurre ogni spazio possibile all’azione di interessi particolari volti all’improprio 

condizionamento delle decisioni pubbliche; 

- soggettive, che mirano a garantire la posizione di imparzialità del funzionario pubblico che partecipa ad una 

decisione amministrativa; 
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b. Mantenimento delle disposizioni, contenute nel PNA 2013 come aggiornato dalla Determinazione 

ANAC n. 12/2015, relative a: 

- impostazione della gestione del rischio; 

- definizione delle misure generali e specifiche di prevenzione della corruzione; 

c. Previsione di futuri interventi ANAC relativi alla predisposizione di: 

- Linee guida sulla trasparenza, in sostituzione di quelle presentate con la Delibera CIVIT n. 50/2013 (Emanate 

in data 28/12/2016 con Deliberazione n. 1310); 

- Linee guida su codici di comportamento e sulle altre misure generali; 

d. Recepimento dei contenuti del D.Lgs. n. 97/2016: 

- Maggior coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico alla predisposizione del PTPC tramite la 

definizione di obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione; 

- Maggior coinvolgimento degli stakeholders nell’elaborazione e attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione, anche tramite comunicati mirati, azioni di sensibilizzazione, ecc; 

- Unificazione, in capo ad un solo soggetto, del ruolo di Responsabile della corruzione e della trasparenza 

(RPCT), rafforzandolo dei poteri e delle funzione idonee a garantire lo svolgimento dell’incarico in autonomia 

ed effettività; 

- Rafforzamento dei compiti e dei poteri degli OIV in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza; 

- Creazione di una sezione dedicata alla trasparenza nel PTPC in cui vengano definite le misure organizzative 

utilizzate per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza (Sezione dedicata che va a sostituire il 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità - PTTI). 

e. Azioni e misure per la prevenzione: 

- Codice di comportamento: il PNA 2016 chiarisce che “gli enti sono tenuti all’adozione di codici che 

contengano norme e doveri di comportamento destinati a durare nel tempo, da calibrare in relazione alla 

peculiarità delle finalità istituzionali perseguite dalle singole amministrazioni: non quindi una generica 

ripetizione dei contenuti del codice di cui al d.p.r. 62/2013, ma una disciplina che, a partire da quella generale, 

diversifichi i doveri dei dipendenti e di coloro che vi entrino in relazione, in funzione delle specificità di 

ciascuna amministrazione. Al riguardo l’Autorità si riserva di adottare linee guida di carattere generale, ove 

ritenuto necessario procedere a modifiche della delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, e linee guida per tipologia 

di amministrazioni e enti”. 

- Trasparenza: l’Autorità evidenzia come la trasparenza sia “strumentale alla promozione dell’integrità, allo 

sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica.” e di conseguenza raccomanda “alle 

amministrazioni e a tutti gli altri soggetti destinatari del presente PNA di rafforzare tale misura nei propri 

PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti.”. Nel 

merito rilevano: 

-gli obblighi di pubblicazioni D.Lgs. n. 33/2013 come modificati e razionalizzati dal D.Lgs. n. 97/2016; 

-la possibilità di pubblicare, per i dati individuati dall’ANAC, informazioni riassuntive; 

-la possibilità di assolvimento degli obblighi di pubblicazione di dati già presenti nelle banche dati di cui 

all’allegato b) del D.Lgs. n. 33/2013, mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 

dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati e la pubblicazione nella 

sezione “amministrazione trasparente” del collegamento ipertestuale alla banca dati;  

-l’istituzione di un nuovo accesso civico che riconosce “a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di 

situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di 

divulgazione previsti dall’ordinamento”; 

- Rotazione: l’Autorità ritiene la rotazione una “misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il 

consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, 

conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione (…) un 

criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la 

preparazione professionale del lavoratore”: 

- Misure di rotazione ordinaria o alternative (in caso di impossibilità alla rotazione): da adottare quali misure 

organizzative generali volte alla prevenzione di fenomeni corruttivi in aree e settori particolarmente esposti a 

tale rischio; 
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- Misure di rotazione straordinaria: da adottare quali misure organizzative specifiche, a carattere eventuale e 

cautelare, successive alla manifestazione dei fenomeni corruttivi, dietro avvio di procedimenti penali o 

disciplinari; 

- Verifica delle dichiarazioni di insussistenza delle cause di inconferibilità: l’Autorità evidenzia come tra le 

misure da inserire nel PTPC rientrino le “modalità di attuazione delle disposizioni del d.lgs. 39/2013, con 

particolare riferimento alle verifiche e ai controlli dell’insussistenza di cause di inconferibilità e di 

incompatibilità di incarichi” e nel merito richiama le “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 

prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi 

inconferibili e incompatibili” presentate con la determinazione ANAC n. 833/2016; 

- Revisione dei processi di privatizzazione ed esternalizzazione di funzioni, attività strumentali e servizi 

pubblici: l’Autorità, con riferimento agli organismi partecipati dalla pubbliche amministrazioni, rileva criticità 

e indica una serie di misure, coerenti con il processo di razionalizzazione previsto dal D.Lgs. n. 175/2016 in 

materia di partecipazioni pubbliche, mirate a garantire una maggiore imparzialità e trasparenza dei processi. 

In particolare: 

 tenere in considerazione i profili di prevenzione della corruzione nei piani di riassetto e razionalizzazione 

delle partecipazioni al fine di individuare la più corretta forma di gestione delle funzioni affidate; 

 valutare se sia necessario limitare l’esternalizzazione dei compiti di interesse pubblico, con particolare 

riferimento alle attività strumentali; 

 vigilare sui requisiti di moralità ed onorabilità, oltre che di quelli economico/professionali, per 

l’individuazione del socio privato in caso di società mista 

 effettuare stringenti e frequenti controlli sugli enti partecipati relativamente agli assetti societari e allo 

svolgimento delle attività affidate; 

 promuovere la separazione, negli statuti degli enti privati in controllo, delle attività di pubblico interesse da 

quelle in regime di concorrenza e mercato; 

 promuovere l’introduzione, negli statuti degli enti privati in controllo, di una disciplina del personale simile 

a quella delle pubbliche amministrazioni controllanti. 

- Whistleblowing: l’Autorità chiarisce che ai fini della tutela del dipendente pubblico segnalante gli illeciti 

deve essere individuata dall’amministrazione “una procedura finalizzata a garantire tale tutela e a stimolare 

le segnalazioni da parte del dipendente”. In tal senso rilevano le “Linee guida in materia di tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti” contenute nella determinazione ANAC n. 6/2015. 

f. Semplificazioni per i piccoli comuni: il PNA 2016 introduce interventi di semplificazione per i comuni 

con popolazione inferiore a 15.000 abitanti e per le loro aggregazioni in forme associative, in quanto enti che 

presentano difficoltà nell’applicazione della normativa in materia di anticorruzione e trasparenza spesso a 

seguito dell’esigua disponibilità di risorse umane e finanziare. 

- Disposizioni particolari per le unioni di comuni: 

- Possibilità di predisporre un unico PTPC distinguendo, in base alla titolarità dell’esercizio della funzione, le 

funzioni svolte direttamente dall’unione da quelle ricadenti nelle competenze dei singoli enti: se lo statuto 

dell’unione prevede l’associazione della funzione di prevenzione della corruzione, a seguito di un idoneo 

coordinamento, l’unico PTPC dell’unione può contenere anche le misure relative alle funzioni non associate, 

svolte autonomamente dai singoli comuni, ferma restando la responsabilità diretta per l’attuazione delle misure 

di prevenzione in capo ai singoli comuni ed, in particolare, ai soggetti incaricati dell’attuazione. Al contrario, 

ciascun ente partecipante predispone il proprio PTPC, mutuando o rinviando al PTPC dell’unione per quelle 

parti del PTPC comuni all’unione (per esempio: contesto esterno) 

- Possibilità di nominare un unico responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT): 

se i comuni si sono avvalsi della facoltà di redigere un solo PTPC, associando la funzione di prevenzione della 

corruzione, il RPCT dell’unione svolge i propri compiti anche per i comuni associati, supportato dalla 

presenza, in ogni ente, di un referente interno per le funzioni non trasferite.  Al contrario, i comuni, che 

continuano a predisporre PTPC separati, sono tenuti a nominare un proprio RPCT che svolgerà funzione di 

referente del RPCT dell’unione per le funzioni ad essa attribuite. L’Autorità evidenzia come, in entrambi i 

casi, sarebbe “comunque, opportuno attribuire al RPCT dell’unione un ruolo di coordinamento nei riguardi 

di tutti gli enti e soggetti coinvolti nell’azione di prevenzione della corruzione”. 

- Disposizioni particolari per le convenzioni di comuni: 
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-Non trattandosi di enti locali, l’Autorità non ritiene ammissibile la redazione di un unico PTPC.  Il comune 

capofila/l’ufficio elabora il PTPC concernente le funzioni associate (necessario recepimento della mappatura 

dei processi di dette funzioni all’interno dei PTPC dei singoli enti convenzionati) mentre ogni comune aderente 

alla convenzione redige il proprio PTPC. E’ opportuno assicurare coordinamento delle attività legate alla 

gestione del rischio di corruzione, principalmente in termini di formazione in materia di anticorruzione ed 

elaborazione di documenti di analisi condivisi volti alla predisposizione dei PTPC. E’ fatto salvo il caso di 

convenzioni stipulate al solo fine di definire in comune le parti condivisibili del PTPC (ogni ente redige 

comunque un proprio PTPC); 

-Ogni ente nomina un proprio RPCT che deve rapportarsi con il RPCT titolare della funzione di coordinamento 

individuato dalla convenzione. 

- Disposizioni particolari per la generalità dei piccoli comuni: 

-per i dati relativi al contesto esterno e per una loro prima analisi, i piccoli comuni possono avvalersi del 

supporto tecnico e informativo delle Prefetture (contestualizzando l’analisi con dati in proprio possesso); 

-le province possono fornire un supporto agli enti locali che ricadono nel relativo ambito Territoriale; 

-possibilità di individuare nella figura di RPCT il soggetto gestore comune delle segnalazioni di operazioni 

sospette (di cui all’art. 6, comma 6, Decreto del Ministero dell’interno del 25/9/2015). 

-possibilità di individuare nella figura di RPCT il soggetto gestore comune delle segnalazioni di operazioni 

sospette (di cui all’art. 6, comma 6, Decreto del Ministero dell’interno del 25/9/2015). 

  

PARTE II –  IL NOSTRO PIANO ANTICORRUZIONE   

  

1 - ANALISI DEL CONTESTO 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di gestione 

del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 

comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle 

specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche 

e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 

2015). Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi del rischio corruttivo, 

mentre attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, 

potenzialmente più efficace. 

Di seguito si riportano alcuni dati ed informazioni – ritenute rilevanti ai fini della realizzazione del Piano 

anticorruzione -  in merito al contesto esterno in cui opera l’Ente. 

2 - CONTESTO ESTERNO - DATI SULLA PRESENZA DI CRIMINALITÀ 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli 

elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 

presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

Dai dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei 

deputati il 14 gennaio 2016,  emerge che la “La città di Vicenza costituisce un importante polo economico per 

la tradizionale imprenditoria nel settore orafo ed in quello della concia delle pelli. Tale produzione richiama 

naturalmente l'interesse delle consorterie criminali che, approfittando della difficile congiuntura economica, 

tentano di insinuarsi nel ciclo produttivo. Al momento non si riscontrano problematiche derivanti da 

conflittualità sociale o tensioni tra i gruppi criminali. 

Sulla base dei riscontri delle attività di polizia giudiziaria sul territorio della provincia, risultano attivi gruppi 

dediti al traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti, composti da albanesi, serbo-montenegrini, 

sudamericani (peruviani, messicani e colombiani), marocchini e tunisini, i quali operano anche in 

collaborazione con italiani. 



10 

 

Al riguardo, si segnala l'operazione della Polizia di Stato "BabyFace - Il Professore", del 10 giugno 2014, 

che, nell'ambito di un'attività antidroga, ha consentito di sequestrare 64 immobili (appartamenti, terreni ed 

edifici industriali), per un valore complessivo stimato di circa 5.000.000 di euro, provento illecito derivante 

dall'importazione di significativi quantitativi di eroina ed hashish, provenienti dalla Spagna. Gli immobili, 

tutti localizzati nella provincia di Vicenza, risultano intestati a 2 società immobiliari riconducibili a 2 

prestanome, anch'essi colpiti dal menzionato provvedimento. 

Nella provincia, nell'anno 2014, sono state eseguite 157 operazioni antidroga, sono state sequestrate sostanze 

stupefacenti per un totale complessivo di kg 26,03 e sono state segnalate all'Autorità Giudiziaria 213 persone. 

Sul territorio sono presenti bande di nomadi, dedite soprattutto alla commissione di rapine e furti. Al riguardo 

si segnala l'operazione del 10 giugno 2014 della Polizia di Stato che ha portato all'esecuzione di un'ordinanza 

di custodia cautelare in carcere nei confronti di 18 soggetti nomadi, responsabili di associazione per 

delinquere finalizzata alla commissione di rapine, furti, ricettazione, riciclaggio, detenzione e porto illegale 

di armi. 

Inoltre, è accertata la presenza di cittadini di origine responsabili di impiegare "in nero" propri connazionali, 

spesso clandestini, nonché di introdurre nel territorio nazionale e commercializzare merce contraffatta e non 

conforme agli standard di sicurezza previsti dalla normativa europea. 

Con specifico riguardo ai furti di rame, si registra 1' operatività di soggetti romeni; al riguardo la Polizia di 

Stato, nell'operazione "Graveyard" del 7 marzo 2014, a seguito di attività di contrasto nello specifico settore, 

ha eseguito il fermo di indiziato di delitto di 3 cittadini romeni e 2 italiani, membri di un gruppo criminale 

dedito ai furti di rame. 

Nel 2014 l'andamento della delittuosità, rispetto all'anno precedente, è in decremento del 4,9%. In particolare, 

per i reati predatori, si registra una diminuzione delle rapine (-7 ,9% ). L'azione di contrasto ha fatto registrare 

un decremento del 4,7% rispetto all'anno precedente. Gli stranieri denunciati/arrestati nell'anno 2014 sono 

stati il 38,5% del totale, nel 2013 sono stati il 35,9%.” 

Ed ancora che “Nel 2014, il numero maggiore dei decessi per droga è stato registrato nelle province di Torino 

(22), Roma, Bologna e Perugia (17), Firenze (15), Cagliari e Vicenza (10), che da sole rappresentano il 

34,82% del totale dei decessi rilevati a livello nazionale. In 30 province non si sono avuti casi di decesso per 

abuso di stupefacenti.”(…) “I casi di decessi riconducibili all'abuso di sostanze stupefacenti sono stati 26, 

corrispondenti all'8,25% del totale nazionale. In provincia di Vicenza é stato registrato il maggior numero di 

decessi per abuso di stupefacenti (10); in provincia di Rovigo non si sono verificati casi”. 

Dalla Relazione non risultano operazioni di polizia rilevanti condotte sul territorio. 

Per quanto concerne il territorio non si segnalano eventi delittuosi legati alla criminalità organizzata, ovvero 

fenomeni di corruzione, verificatesi nel territorio. 

3 – IL TERRITORIO E LA POPOLAZIONE 

Passiamo ora a considerare alcune caratteristiche del tessuto socio economico di base dei comuni della Val 

Liona, attraverso l’esame di alcuni indicatori riferiti alla popolazione attiva ed alle attività economiche 

prevalenti. Gli esiti dell’analisi di questi parametri sono da ritenersi particolarmente significativi ai fini di una 

conoscenza del territorio che non sia fine a se stessa, ma che sia di supporto alle scelte degli amministratori: 

un maggiore o minore indice di disoccupazione, una connotazione prevalentemente agricola o, al contrario, 

fortemente industriale determina, nelle scelte di ordine operativo, un ben differente quadro di riferimento.  

Dall’analisi dei dati si ricaverà che i due comuni della Val Liona presentano caratteristiche simili che saranno 

valorizzate nelle strategie che presiederanno allo sviluppo futuro. 

Alcuni dati al 31.12.2014 dei Comuni di Grancona e San Germano dei Berici che saranno alla base del nuovo 

comune di VAL LIONA: 

ENTE SUPERFICIE POPOLAZIONE 

RESIDENTE 

DENSITA’ CONFINI 

 

GRANCONA 

 

12,28 

 

1.876 

 

152,8 
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 Brendola, San Germano 

dei Berici, Sarego, 

Villaga e Zovencedo 

 

SAN GERMANO 

DEI BERICI 

 

15,48 

 

1.187 

 

76,7 

 

Alonte, Grancona, 

Lonigo, Orgiano, 

Sossano e Villaga 

NUOVO 

COMUNE VAL 

LIONA 

 

27,76 

 

3.063 

 

114,75 

 

Brendola, Sarego, 

Lonigo, Villaga, 

Zovencedo, Alonte, 

Orgiano e Sossano  

 

L’andamento della popolazione nell’Unione Colli Berici Val Liona nel periodo 2010-2014:  

 

 2010 2011 2012 2013 2014 

Popolazione al 31/12  

3.049 

 

3.067 

 

3.070 

 

3.064 

 

3.063 

 

L’andamento della popolazione dei tre enti al 31.12.2000 

 

ENTE SUPERFICIE POPOLAZIONE 

RESIDENTE 

DENSITA’ 

 

GRANCONA 

 

 

12,31 

 

1.733 

 

140,8 

 

SAN GERMANO DEI 

BERICI 

 

15,52 

 

1.093 

 

70,4 

 

UNIONE COLLI 

BERICI VAL LIONA 

 

 

27,83 

 

 

2.826 

 

 

105,6 

 

 

Dai dati sopra riportati risulta che la densità della popolazione del nuovo comune VAL LIONA sarà di poco 

inferiore ai 115 abitanti per kmq, contro i circa 319,5 della provincia di Vicenza nel suo complesso. 

Naturalmente il dato riferito alla media provinciale non è direttamente confrontabile con quello dei comuni in 

esame. E’, infatti, evidente che la presenza di centri di dimensioni maggiori, in prima istanza il capoluogo 

provinciale Vicenza, fa sì che la densità abitativa risulti necessariamente più elevata.  

Tuttavia, si può parlare per i due comuni di una pressione demografica poco elevata, in particolar modo per 

San Germano dei Berici (76,7 abitanti per chilometro quadrato). Tale dato in sé è abbastanza scontato, 

trattandosi di zone collinari che, per loro stessa natura, non sono popolate in modo intensivo; pur tuttavia è 
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utile esplicitare questo dato, che potrà essere alla base di successive considerazioni circa le modalità della 

presenza antropica e le dinamiche della popolazione locale.  

Inoltre da altri dati messi a disposizione dall’ISTAT, ma non riportati in questo progetto, si ricava che nei due 

comuni prevalga la funzione residenziale: gli abitanti sono, infatti, per la maggior parte dei casi, i proprietari 

delle abitazioni che trovano conveniente risiedere in questi luoghi, pur lavorando altrove.  

Ed ancora si può dire che, a fronte di una cospicua disponibilità di abitazioni, risulta poco diffusa la pratica 

della locazione/affitto: da questo punto di vista si può parlare di una scarsa attrattività residenziale della zona, 

nel senso che solo chi già possiede un’abitazione in loco continua a risiedervi.  

Questo breve excursus sulle caratteristiche principali del patrimonio abitativo e delle caratteristiche dell’abitato 

ci permette di effettuare già alcune prime considerazioni: siamo di fronte ad un territorio nel quale la pressione 

antropica, valutata in termini di densità di popolazione, è decisamente bassa. L’abitato presenta uno scarso 

grado di diffusione, cosicché la popolazione risulta distribuita sul territorio secondo forme tipiche di un 

ambiente di tipo rurale, in cui non si riscontrano i fenomeni di concentrazione della popolazione tipici delle 

aree ad elevato indice di urbanizzazione.  

Si tratta, quindi, di un’area dotata potenzialmente di un’elevata ricettività e tale considerazione, a sua volta 

confortata dal fatto che vi è a disposizione un consistente numero di abitazioni non occupate e non utilizzate, 

ad avviso dello scrivente, dovrà essere tenuta ben presente da chi dovrà scegliere come impiegare le maggiori 

risorse derivanti dalla fusione.  

Come si vedrà nel seguito dell’analisi, la disponibilità di abitazioni ed il basso grado di densità di popolazione, 

da un lato, possono essere lette come conseguenze dell’andamento della popolazione negli ultimi decenni, 

dall’altro, possono essere considerate come i presupposti che stanno alla base dei nuovi fenomeni di 

immigrazione e di mobilità che si sono verificati negli anni più recenti.  

Entriamo ora più propriamente nel merito dell’analisi demografica, considerando l’evoluzione della 

popolazione residente nei due comuni presi in esame. A tale scopo, i dati censuari costituiscono un 

insostituibile punto di riferimento, poiché consentono di inquadrare gli attuali risultati nell’ambito di un trend 

di più lungo periodo come evidenziato nella tabella seguente:   

 1951 1961 1971 1981 1991 2000 2014 

GRANCONA 1.963 1.486 1.422 1.471 1.595 1.733 1.876 

SAN 

GERMANO 

1.820 1.288 1.051 1.014 1.017 1.093 1.187 

TOTALE 

AREA 

3.783 2.774 2.473 2.485 2.612 2.826 3.063 

 

La rappresentazione del trend complessivo fatto registrare negli ultimi sessant’anni dai due comuni della Val 

Liona ci permette di dire che, negli anni cinquanta, appaiano evidenti i segni di quel vasto fenomeno migratorio 

che in quel periodo coinvolse molte aree d’Italia e, in modo particolare il Veneto, e che divenne un vero e 

proprio esodo; l’emigrazione incise in modo profondo sulla struttura demografica, provocando una forte 

contrazione nei settori più giovani della popolazione. Per i comuni della Val Liona, tra il 1951 ed il 1961 la 

popolazione si riduce di circa un quarto (-24,5%): ad essere particolarmente colpito è il comune di San 

Germano dei Berici, laddove la contrazione è pari a –29,2%.  

Anche nel corso degli anni sessanta perdura la tendenza ad emigrare, mentre il fenomeno del rientro in patria 

degli emigrati, per lo più in età avanzata, non è sufficiente a compensare le nuove partenze. Inoltre, il fatto che 

siano state protagoniste del fenomeno migratorio nel periodo precedente proprio le fasce di popolazione più 

giovane e tendenzialmente più prolifiche e produttive, fa sì che diminuiscano sia le famiglie che la natalità. Di 

conseguenza, nel corso degli anni sessanta, la popolazione continua a ridursi, anche quando, in effetti, la 

tendenza ad emigrare sta gradualmente cessando: nel comune di San Germano, che come si è osservato risulta 

il più penalizzato, si calcola una sensibile contrazione demografica di –18,4%. Perché si verifichi una vera e 

propria inversione di tendenza è necessario attendere la metà degli anni settanta, quando il numero dei rientri 

supera quello delle nuove emigrazioni. Lo sviluppo economico, associato ad un maggior benessere, provoca 
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per molte aree d’Italia un vero e proprio boom demografico. Questo fenomeno assume però dimensioni 

piuttosto contenute nei due comuni della Val Liona, nei quali la popolazione aumenta complessivamente 

soltanto dell’1%: mentre per Grancona si registra un incremento pari al +3,4%, per San Germano dei Berici 

continua a veder diminuire il numero di cittadini residenti. 

A partire dagli anni ottanta (e, come si è visto, per Grancona già dagli anni settanta), la popolazione dei due 

comuni della Val Liona ha continuato a crescere costantemente, passando complessivamente dai 2.485 abitanti 

censiti nel 1981 ai 2.826 del 2000.  

È chiaro che un simile incremento non può essere legato esclusivamente ad una maggiore natalità: il 

mutamento dei costumi sociali, il cambiamento del ruolo della donna e la trasformazione degli stili di vita, 

infatti, hanno fatto sì che, dopo gli anni ottanta, si riducesse il numero delle nascite, dando luogo al ben noto 

fenomeno del calo demografico e dell’invecchiamento della popolazione. 

Anche dai dati statistici sotto riportati risulta che i due enti che si vogliono fondere registrano dati del tutto 

simili i quali saranno molto utili al fine di prevedere un programma di governo del territorio che consentirà di 

accontentare entrambi gli enti. 

 Nr famiglie nel 

2014 

Età media nel 

2015 

Reddito medio 

anno 2011 

Tasso natività al 

anno 2014 

GRANCONA 763 43,6 €11.524,00 7,4 

SAN GERMANO 

DEI BERICI 

 

456 

 

43,0 

 

€12.222,00 

 

7,6 

 

4- CONTESTO INTERNO – GLI UFFICI COMUNALI 

SEGRETARIO DELL’UNIONE VAL LIONA Avv. Giuseppe SPARACIO 

SEGRETARIO COMUNALE DI GRANCONA Dott.ssa Elena RUGGERI 

SEGRETARIO COMUNALE DI SAN GERMANO DEI BERICI Avv. Giuseppe SPARACIO 

La struttura organizzativa dell’ente in base al regolamento Uffici e Servizi vigente è ripartita nelle seguenti n. 

3 (tre) Aree Funzionali: 

 1^ Area Finanziaria; 

 2^ Area Amministrativo – Tributaria; 

 3^ Area Tecnica; 

Al vertice di ciascuna area è posto un dipendente di categoria D, titolare di posizione organizzativa.  

Inoltre la dotazione organica effettiva prevede anche un segretario titolare per Grancona (in convenzione con 

il Comune di Costabissara) ed uno per San Germano dei Berici a scavalco. 

Il numero totale di dipendenti al 31.12.2015 è di 12 (esclusi i due segretari comunali), dei quali i titolari di 

posizione organizzativa sono solo n. 3. 

Dotazione organica al 25.01.2016 Approvata con deliberazione Giunta Unione n. 25 del 27/05/2010 e 

modificata con deliberazione di G.U. n. 6 del 25.01.2016): 

Area Dotaz. 

organica 

Posti 

occupati 

Posti 

vacanti 

Posti 

vacanti 

Dotazione organica 

 

Cat. A Cat. B Cat. C Cat. D 

 B1 B3  D1 D3 

Area 

amministrativo 

-tributaria 

6 5 1 1 

(istruttore 

  1 3 2  
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direttivo 

D1) 

Area Servizi 

Finanziari 

2 2 0 0    1 1  

Area Tecnica 8 5 3 1 D1  

2 C1 

 1 2 3 1 1 

Polizia 

Municipale 

1 1 0     1   

 

Totali 

 

17 

 

13 

 

4 

 

4 

  

1 

 

3 

 

8 

 

4 

 

1 

 

**Il Responsabile dell’Ufficio tecnico (cat. D3/D5) è cessato per pensionamento il 31.05.2015 è stato 

ricoperto dall’Ing. Evelin STORATO a decorrere dal 30.12.2016. 

5- PARAMETRI FINANZIARI INTERNI E MONITORAGGIO DEI FLUSSI 

L’analisi dello stato strutturale dell’ente è effettuato attraverso una serie di indicatori finanziari che interessano 

aspetti diversi della gestione dell’Ente, definendo rapporti tra valori finanziari e fisici (ad esempio la pressione 

tributaria per abitante, la spesa corrente per abitante) o rapporti tra valori esclusivamente finanziari (ad esempio 

il grado di autonomia impositiva, il grado di autonomia finanziaria). Gli indicatori generalmente utilizzati per 

tale analisi sono: 

 Grado di autonomia dell’Ente; 

 Pressione fiscale locale e restituzione erariale pro-capite; 

 Grado di rigidità del bilancio; 

 Grado di rigidità pro-capite; 

 Costo del personale; 

 Parametri di deficit strutturale 

 

5.1- Grado di autonomia finanziaria 

Le entrate correnti costituiscono le risorse destinate alla gestione dei servizi; di questo importo complessivo le 

entrate tributarie ed extratributarie indicano la parte direttamente o indirettamente reperita dall’ente. I 

trasferimenti correnti dello Stato, regione ed altri enti formano invece le entrate derivate, quali risorse di terzi 

destinate a finanziare parte della gestione corrente. 

Il grado di autonomia finanziaria rappresenta un indice della capacità dell’ente di reperire con mezzi propri le 

risorse necessarie al finanziamento di tutte le spese di funzionamento dell’apparato, erogazione di servizi ecc. 

L’analisi dell’autonomia finanziaria assume una crescente rilevanza in un periodo di forte decentramento e di 

progressiva fiscalizzazione locale. Il sistema finanziario degli enti locali, in passato basato prevalentemente 

sui trasferimenti statali, è ora basato sull’autonomia finanziaria degli enti locali, ossia sulla capacità dell’ente 

di reperire, con mezzi propri, le risorse da destinare al soddisfacimento dei bisogni della collettività. 

L’Ente per mantenere in essere i propri servizi istituzionali e non, può contare sempre meno sui trasferimenti 

che gli derivano dallo Stato e da altri Enti pubblici; deve quindi focalizzare la propria attenzione sulle entrate 

proprie e sulla gestione di servizi in modo da realizzare il massimo delle economicità ed efficienza al fine di 

liberare risorse per altri servizi. 

INDICE – UNIONE COLLI BERICI  2014 2013 2012 

Autonomia finanziaria = Entrate tributarie + extratributarie 
98,79% 99,29% 90,47% 

 Entrate correnti 

 

INDICE – COMUNE DI GRANCONA  2014 2013 2012 
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Autonomia finanziaria = Entrate tributarie + extratributarie 
95,03% 89,20% 93,96% 

 Entrate correnti 

 

INDICE – COMUNE DI SAN GERMANO D.B.  2014 2013 2012 

Autonomia finanziaria = Entrate tributarie + extratributarie 
94,32% 92,45% 96,77% 

 Entrate correnti 

 

5.2- Pressione fiscale locale e restituzione erariale pro-capite 

Sono indicatori che consentono di individuare l’onere che grava sul cittadino per usufruire dei servizi forniti 

dall’ente. 

INDICE – UNIONE COLLI BERICI VAL LIONA 2014 2013 2012 

Pressione entrate proprie  

pro-capite      = 

Entrate tributarie + extratributarie 
309,01 307,86 283,25 

n. abitanti 

 

INDICE – COMUNE DI GRANCONA 2014 2013 2012 

Pressione entrate proprie  

pro-capite      = 

Entrate tributarie + extratributarie 
591,40 536,09 487,66 

n. abitanti 

 

INDICE – COMUNE DI SAN GERMANO D.B. 2014 2013 2012 

Pressione entrate proprie pro-

capite      = 

Entrate tributarie + extratributarie 
693,64 776,21 574,49 

n. abitanti 

 

INDICE – UNIONE COLLI BERICI VAL LIONA 2014 2013 2012 

Pressione tributaria              pro-

capite     = 

Entrate tributarie 
0 0 0 

n. abitanti 

 

INDICE – COMUNE DI GRANCONA 2014 2013 2012 

Pressione tributaria              pro-

capite     = 

Entrate tributarie 
474,24 429,73 387,46 

n. abitanti 

 

INDICE – COMUNE DI SAN GERMANO D.B. 2014 2013 2012 

Pressione tributaria              pro-

capite     = 

Entrate tributarie 
537,88 494,75 452,43 

n. abitanti 

 

5.3- Grado di rigidità del bilancio 

L’amministrazione nell’utilizzo delle risorse è libera nella misura in cui il bilancio non è prevalentemente 

vincolato da impegni di spesa a lungo termine già assunti in precedenti esercizi. Conoscere, pertanto, il grado 
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di rigidità del bilancio permette di individuare quale sia il margine di operatività per assumere nuove decisioni 

o iniziative economiche e finanziarie. 

Si precisa che le spese di personale sotto-indicate si riferiscono esclusivamente ai dipendenti dell’Unione Colli 

Berici Val Liona, non tenendo conto delle spese sostenute dai Comuni di Grancona e San Germano dei Berici 

per i segretari comunali: 

INDICE – UNIONE COLLI BERICI VAL LIONA 2014 2013 2012 

Rigidità strutturale = 
Spese personale  

51,06% 51,23% 52,29% 
Entrate correnti 

 

Le spese fisse impegnate, per prassi, sono le spese del personale, le spese per il rimborso della quota capitale 

e interesse dei mutui. Quanto più il valore si avvicina all’unità tanto minori sono le possibilità di manovra 

dell’amministrazione che si trova con gran parte delle risorse correnti già utilizzate per il finanziamento delle 

spese per il personale e il rimborso della quota capitale e interessi dei mutui in scadenza. 

Si fa presente che la spesa di personale è a carico del bilancio dell’Unione, mentre la spesa per il rimborso 

della quota capitale e interesse dei mutui è a carico di ciascun Comune. 

Si procede ora con l’analisi del grado di rigidità strutturale riferito al costo dei mutui a carico di ciascun Ente: 

INDICE – COMUNE DI GRANCONA Previs. 

2016 

2014 2013 2012 

Rigidità  

indebitamento     = 

Rimborso mutui e interessi 
9,25% 11,76% 12,10% 14,04% 

Entrate correnti 

 

INDICE – COMUNE DI SAN GERMANO D.B. Previs. 

2016 

2014 2013 2012 

Rigidità  

indebitamento     = 

Rimborso mutui e interessi 
3,80% 4,51% 5,34% 9,55% 

Entrate correnti 

 

5.4- Grado di rigidità pro-capite 

Come accennato precedentemente, per prassi, i principali fattori di rigidità a lungo termine sono il costo del 

personale ed il livello di indebitamento. Questi fattori devono essere riportati alla dimensione sociale dell’ente 

individuandone la ricaduta diretta sul cittadino. 

INDICE – UNIONE COLLI BERICI VAL LIONA 2014 2013 2012 

Rigidità strutturale          pro-

capite = 

Spese personale  
159,71 158,84 163,70 

n. abitanti dell’Unione 

 

INDICE – COMUNE DI GRANCONA Previs. 

2016 

2014 2013 2012 

Rigidità indebitamento        

pro-capite = 

Rimborso mutui e interessi 

58,09 73,17 72,73 72,85 n. abitanti del Comune di 

Grancona 
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INDICE – COMUNE DI SAN GERMANO D.B. Previs. 

2016 

2014 2013 2012 

Rigidità indebitamento        

pro-capite = 

Rimborso mutui e interessi 

23,53 33,12 44,86 56,69 n. abitanti del Comune di San 

Germano 

 

5.5- Costo del personale 

L’erogazione dei servizi è essenzialmente basata sulla struttura organizzativa che presta servizio nell’ente e le 

risorse umane assumono un’importanza preponderante su ogni altro fattore produttivo impiegato. 

Il costo del personale può essere visto come:  

- parte del costo complessivo del totale delle spese correnti: in questo caso si evidenzia l’incidenza del costo del 

personale sul totale delle spese correnti del titolo 1°; 

- costo medio pro-capite dato dal rapporto costo del personale/n° abitanti; 

- rigidità costo del personale dato dal rapporto tra il totale delle spese per il personale e il totale delle entrate 

correnti; in pratica viene analizzato quanto delle entrate correnti è utilizzato per il finanziamento delle spese 

per il personale. 

 

Gli indicatori sotto riportati, analizzano la spesa per il personale dipendente dell’Unione Colli Berici Val Liona 

negli aspetti sopra descritti. 

INDICE – UNIONE COLLI BERICI VAL LIONA 2014 2013 2012 

Rigidità costo personale         pro-

capite                         = 

Spese personale 
159,71 158,84 163,70 

n. abitanti 

  

INDICE – UNIONE COLLI BERICI VAL LIONA 2014 2013 2012 

Incidenza spesa  personale su 

spesa corrente                  = 

Spese personale 
34,83% 35,67% 45,60% 

Spesa corrente titolo I° 

 

INDICE – UNIONE COLLI BERICI VAL LIONA 2014 2013 2012 

Rigidità costo personale       

pro-capite                          = 

Spese personale 
54,35% 53,18% 52,29% 

n. abitanti  

5.6- Parametri di deficit strutturale 

I parametri di deficit strutturale, meglio individuati come indicatori di sospetta situazione di deficitarietà 

strutturale, sono dei particolari tipi di indice previsti dal legislatore e applicati nei confronti di tutti gli enti 

locali. Lo scopo di questi indici è fornire agli organi centrali un indizio, anche statistico, che riveli il grado di 

solidità della situazione finanziaria dell’ente, o per meglio dire, che indichi l’assenza di una condizione di pre-

dissesto strutturale. 

Secondo la norma, infatti, sono considerati in condizioni strutturalmente deficitarie gli enti locali che 

presentano gravi e incontrovertibili condizioni di squilibrio individuate dalla presenza di almeno la metà degli 

indicatori con un valore non coerente (fuori media) con il corrispondente dato di riferimento nazionale.  

Né l’Unione Colli Berici Val Liona, né i comuni di Grancona e San Germano dei Berici risultano essere mai 

stati in deficit strutturale. 

6- CONTESTO INTERNO – GLI ORGANISMI PARTECIPATI DAI COMUNI DI GRANCONA E 

SAN GERMANO DEI BERICI 
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Gli organismi gestionali nei quali il Comune di Grancona detiene una partecipazione societaria sono i seguenti: 

Societa’ ed 

organismi gestionali 

Oggetto attività 
% 

partita IVA scadenza 

ESCOBERICA SRL Attività svolte al risparmio energetico dei 
comuni soci 

2,560 03510890241 31/12/2050 

GAL TERRA TERICA 
Societ Cooperativa 

Sviluppo e valorrizzazione sostenibile delle 
risorse rurali della "Terra Berica" 

1,090 03488610241 31/12/2020 

UTILYA srl Produzione di beni e gestione di servizi per 
conto degli enti soci e nell'interesse delle 
loro comunità. In particolare, la gestione 
del servizio di igiene ambientale è stata 
affidata dal Comune di Grancona con 
D.C.C. n. 35 di reg. del 12/09/2013. 

4,800 03267330243 31/12/2050 

CENTRO VENETO 
SERVIZI spa 

Società a capitale interamente pubblico, in 
house, che gestisce il servizio idrico 
integrato (acquedotto, fognatura e 
depurazione). 

0,730 00064780281 31/12/2043 

F.T.V. spa Trasporto pubblico provinciale 0,020 00064780281 31/12/2050 

ATTIVA spa (in 
procedura 
fallimentare) 

Progettazione, realizzazione, gestione e 
interventi industriali, artigianali ecc; 2) 
assunzione di servizi pubblici locali e 
gestione dei relativi impianti; 3) la 
progettazione, la realizzazione e la gestione 
opere necessarie per lo svolgimento dei 

servizi pubblici di cui al punto 2; 4) 
l'acquisto di opere necessarie allo 
svolgimento dei servizi pubblici; 5) la 
gestione dei servizi di formazione, 
aggiornamento e riqualificazione 
professionale. 
La società è in procedura di fallimento. 

L'Ente ha tentato nel passato a vendere le 
azioni ma l'asta è andata deserta. 

0,016 00877590281 31/12/2077 

 
Il Comune di Grancona, infine, effettua un’attività di vigilanza sui seguenti organismi: 

Societa’ ed 

organismi gestionali 

Oggetto attività 
% 

partita IVA scadenza 

CIAT Gestire anche tramite società partecipate 
le attività di raccolta e smaltimento dei 

rifiuti solidi urbani e assimilati 

0,51 01648880241 31/12/2022 

CONSIGLIO DI 
BACINO 
BACCHIGLIONE 

raccolta, trattamento, fornitura acqua e 
depurazione delle acque di scarico 

0,17 02850670247  

 

Il Comune di Grancona ha adottato con provvedimento consiliare n. 9 del 30/04/2015 il piano di 

razionalizzazione delle società partecipate. 

Gli organismi gestionali nei quali il Comune di San Germano dei Berici detiene una partecipazione societaria 

sono i seguenti: 

 
Societa’ ed 

organismi gestionali 

Oggetto attività 
% 

partita IVA scadenza 

ESCOBERICA SRL Attività svolte al risparmio energetico dei 

comuni soci 

1,56 03510890241 31/12/2050 

GAL TERRA TERICA 

Societ Cooperativa 

Sviluppo e valorrizzazione sostenibile delle 

risorse rurali della "Terra Berica" 

0,81 03488610241 31/12/2020 
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UTILYA srl Produzione di beni e gestione di servizi per 

conto degli enti soci e nell'interesse delle 

loro comunità. In particolare, la gestione 

del servizio di igiene ambientale è stata 

affidata dal Comune di Grancona con 

D.C.C. n. 35 di reg. del 12/09/2013. 

2,85 03267330243 31/12/2050 

CENTRO VENETO 

SERVIZI spa 

Società a capitale interamente pubblico, in 

house, che gestisce il servizio idrico 

integrato (acquedotto, fognatura e 

depurazione). 

0,46 00064780281 31/12/2043 

F.T.V. spa Trasporto pubblico provinciale 0,0113 00064780281 31/12/2050 

ATTIVA spa (in 

procedura 

fallimentare) 

Progettazione, realizzazione, gestione e 

interventi industriali, artigianali ecc; 2) 

assunzione di servizi pubblici locali e 

gestione dei relativi impianti; 3) la 

progettazione, la realizzazione e la gestione 

opere necessarie per lo svolgimento dei 

servizi pubblici di cui al punto 2; 4) 

l'acquisto di opere necessarie allo 

svolgimento dei servizi pubblici; 5) la 

gestione dei servizi di formazione, 

aggiornamento e riqualificazione 

professionale. 

La società è in procedura di fallimento. 

L'Ente ha tentato nel passato a vendere le 

azioni ma l'asta è andata deserta. 

0,016 00877590281 31/12/2077 

 
Il Comune di San Germano dei Berici, infine, effettua un’attività di vigilanza sui seguenti organismi: 

Societa’ ed 

organismi gestionali 

Oggetto attività 
% 

partita IVA scadenza 

CIAT Gestire anche tramite società partecipate 

le attività di raccolta e smaltimento dei 

rifiuti solidi urbani e assimilati 

0,31 01648880241 31/12/2022 

CONSIGLIO DI 

BACINO 

BACCHIGLIONE 

raccolta, trattamento, fornitura acqua e 

depurazione delle acque di scarico 

0,11 02850670247  

 
Il Comune di San Germano dei Berici ha adottato con provvedimento consiliare n. 11 del 27/04/2015 il piano 

di razionalizzazione delle società partecipate. 

L’Unione Colli Berici Val Liona non fa parte di alcuna società. 

 

7- PATRIMONIO DEI COMUNI DI GRANCONA E SAN GERMANO DEI BERICI 

GRANCONA 

Descrizione Ubicazione Canone Note 
SEDE MUNICIPALE Piazza marconi n. 1   

SCUOLA PRIMARIA E 
SECONDARIA DI PRIMO 
GRADO 

Via Zuccante 10/a   

SEDE DELLE ASSOCIAZIONI Via Spiazzo   
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IMMOBILE DENOMINATO 
"SEDE UFFICI 

GOVERNATIVI" 

Piazza Marconi   

IMPIANTI SPORTIVI Via Pederiva  Gli impianti sono stati dati in gestione, 
tramite l'Unione Colli Berici Val Liona, 

alla societa' sportiva AC Gracona, a 
seguito di apposita convenzione 

IMMOBILE SITO IN VIA 
CASALIN 

Via Casalin 0 Immobile concesso in comodato gratuito 
a cittadino bisognoso 

VARI TERRENI DI 

PROPRIETA’ COMUNALE 

Diversi mappali   

 
Per una più dettagliata specifica degli immobili che rientrano nel patrimonio disponibile dell’Ente, per i quali 

non è prevista l’alienazione, si rimanda alla deliberazione di Consiglio Comunale n. 18 del 25/06/2015 

 

SAN GERMANO DEI BERICI 

Descrizione Ubicazione Canone Note 

SEDE MUNICIPALE Del Municipio   

SCUOLA PRIMARIA  Via Scuola   

SCUOLA DELL’INFANZIA Via Chiesa   

STRUTTURA POLIFUNZION. Via Piave   

AREA FABBRICABILE Villa del Ferro  foglio 8, particella 877 di are 37,30 R.D.€ 

32,03 e R.A. € 19,26, classificato in “Zona 

Residenziale C2/4” 

VARI TERRENI DI 

PROPRIETA’ COMUNALE 

Diversi mappali   

 

Per una più dettagliata specifica degli immobili che rientrano nel patrimonio disponibile dell’Ente, si rimanda 

alla deliberazione di Consiglio Comunale n. 17 del 06/05/2015 

8- MAPPATURA DEI PROCESSI 

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività dell'ente per 

fini diversi. La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 

trattamento dei rischi corruttivi. 

L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi (pagina 18). 

Si prevede di effettuare la completa stesura della mappatura di tutti i processi entro e non oltre il 31.12.2017 

L’ANAC in ogni caso richiede una mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative aree di rischio, 

“generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili, pertanto, la mappatura iniziale dei principali processi 

dell’ente è riportata nelle schede in Appendice al presente atto. 

9 - PROCESSO DI ADOZIONE DEL PTPC 

9.1 - Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-

amministrativo: L'approvazione del documento definitivo spetta alla giunta. 

9.2 - Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché 

canali e strumenti di partecipazione: Si dà atto che il Consiglio di Grancona con delibera n. 33 del 

29.10.2015, quello di San Germano dei Berici con delibera n. 39 del 21.09.2015 e l’Unione Colli Berici Val 

Liona con delibera n. 15 del 21.09.2015 hanno trasferito all’Unione “anche le seguenti ulteriori funzioni e 
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servizi: COMUNICAZIONE-ai sensi della Legge n. 150/2009 e s.m.i., TRASPARENZA-ai sensi del D.Lgs. n. 

33/2013 e s.m.i.-, PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE-ai sensi della legge n. 190/2012 e s.m.i., 

DISCIPLINA DEI CONTROLLI INTERNI-ai sensi degli artt 147, 147bis, 147ter, 147quater e 147 quinquies 

del D.Lgs. n. 267/2000 e s.m.i”; 

In esecuzione di tali delibere il Responsabile per la prevenzione della corruzione è il segretario avv. Giuseppe 

SPARACIO nominato con decreto presidenziale n. 5 in data 25.01.2016. 

In precedenza lo stesso segretario SPARACIO era stato nominato con decreto sindacale n. 663/2013 del 

14.03.2013 Responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di San Germano dei Berici e con 

decreto presidenziale n. 5/2013 del 18.03.2013 Responsabile della prevenzione della corruzione dell’Unione 

Colli Berici Val Liona, mentre la dott.ssa RUGGERI era stata nominata con decreto sindacale n. 780/2013 del 

01.03.2013 Responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di Grancona; 

9.3 - Individuazione degli attori esterni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione 

del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione: Nel mese di dicembre è stato 

pubblicato un avviso sul sito istituzionale dell’Unione e dei Comuni di Grancona e San Germano dei 

Berici al fine di raccogliere eventuali suggerimenti e/o osservazioni in materia di misure di 

prevenzione della corruzione e dell’illegalità e in materia di trasparenza e integrità da parte di 

consiglieri, cittadini, appartenenti alle associazioni o ad altre forme di organizzazioni portatrici di interessi 

collettivi e in genere di tutti gli stakeholders interessati, ma probabilmente a causa della dimensione 

demografica dell’ente, non sono pervenute proposte da parte degli attori esterni, pertanto si è proceduta alla 

revisione del piano coinvolgente amministratori e Responsabile delle tre Aree dell’ente per completare il 

processo di revisione del Piano. 

9.4 - Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano: Il Piano sarà 

pubblicato sul sito istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione denominata “Altri 

contenuti”, sottosezione di secondo livello “Anticorruzione” a tempo indeterminato sino a revoca o 

sostituzione con un nuovo Piano aggiornato. 

10- GESTIONE DEL RISCHIO 

10.1 - Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di 

rischio": Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più 

elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro AREE 

seguenti: 

Secondo il Piano nazionale anticorruzione - allegato 1, i suddetti procedimenti corrispondono alle seguenti 

AREE DI RISCHIO, che vengono dettagliatamente descritte come segue, nell’allegato 2 al medesimo P.N.A.  

A) AREA ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 

1. Progressioni di carriera 

2. Conferimento di incarichi di collaborazione 

B) AREA AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE  

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10.Redazione del cronoprogramma 



22 

 

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12.Subappalto 

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 

C) AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI 

PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto  

***** 

Tenuto conto dell’ampio spettro di funzioni amministrative svolte da questa Amministrazione comunale, 

nonché di quanto emerso dall’analisi del contesto esterno ed interno dell’Ente, si ritiene che rientrino in tale 

area di rischio e che quindi debbano essere particolarmente presidiate con l’implementazione di misure di 

prevenzione del rischio di corruzione le seguenti attività: 

a) elaborazione stime preliminari per aree e immobili comunali; 

b) gestione aste pubbliche per alienazione aree comunali e immobili comunali; 

c) rilascio di autorizzazioni per messa in sicurezza, bonifica e ripristino siti inquinati; 

d) l’erogazione dei servizi sociali e le relative attività progettuali anche in convenzione; 

e) accertamenti residenza; rilascio cittadinanza italiana; 

f) organizzazione della fruizione degli impianti sportivi pubblici sia mediante gestione diretta che soprattutto 

mediante concessione a terzi;  

g) assegnazione spazi cimiteriali e rilascio concessioni cimiteriali; 

h) assegnazione delle strutture e locali comunali; 

i) conferimento di incarichi di studio, ricerca e consulenza; 

j) procedimenti sanzionatori; 

k) ammissioni a servizi erogati dall’ente; 

l) esercizio di poteri di organizzazione e controllo, sia pure in forma associata nell’ambito del Bacino 

territoriale ottimale di riferimento, sull’attività di raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani. 

D) AREA PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON 

EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

***** 
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Tenuto conto dell’ampio spettro di funzioni amministrative svolte da questa Amministrazione comunale, 

nonché di quanto emerso dall’analisi del contesto esterno ed interno dell’Ente, si ritiene che rientrino in tale 

area di rischio e che quindi debbano essere particolarmente presidiate con l’implementazione di misure di 

prevenzione del rischio di corruzione le seguenti attività: 

a) l'erogazione e/o la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché l’attribuzione di 

benefici e vantaggi economici di qualunque genere, anche mediati, a soggetti giuridici privati e pubblici;  

b) il rilascio di concessioni, autorizzazioni e atti similari; 

c) la pianificazione urbanistica (strumenti urbanistici generali e piani attuativi), con particolare riferimento alla 

definizione ed esecuzione di accordi pubblico-privato ex art.11, Legge n. 241/1990 e ex art. 6, L.R. n. 11/2004, 

alle monetizzazioni in luogo della cessione di aree a standard ed all’attribuzione di bonus volumetrici; 

d) le proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi; 

e) l’assegnazione di alloggi Ater e di emergenza abitativa, e l’assegnazione degli alloggi in generale; 

f) le locazioni attive e passive, concessioni di immobili; 

g) la gestione liquidazioni e mandati di pagamento; 

h) la gestione cassa economale;  

i) l’accettazione di donazioni di beni mobili o immobili a favore dell’ente. 

Oltre a queste attività, tenuto conto delle specificità funzionali del Comune, si identificano come maggiormente 

esposte a rischio di infiltrazione della criminalità organizzata le seguenti ulteriori aree: 

a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 

b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 

c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 

d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 

e) noli a freddo di macchinari; 

f) fornitura di ferro lavorato; 

g) noli a caldo; 

h) autotrasporti per conto di terzi; 

i) guardiania dei cantieri. 

Le attività di cui al presente paragrafo potranno essere integrate, precisate e modificate, secondo quanto 

previsto dall’art. 1, comma 8 della Legge n. 190/2012, raccogliendo le proposte dei Responsabili dei Servizi 

competenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis) del 

D.Lgs. n. 165/2001. 

***** 

Relativamente alle aree C) e D) si precisa che i provvedimenti vincolati o discrezionali nell’an sono quelli per 

i quali è vincolata o meno l’adozione degli stessi. 

Si riportano di seguito alcuni esempi per chiarire meglio le tipologie di provvedimento: 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an: es. ordinanza di demolizione 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato: es. autorizzazione di polizia 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato: es. collocamento a riposo di un 

dipendente per raggiungimento limite d’età 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale: es. adozione variante al piano degli interventi 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an: es. procedimento di assunzione per mobilità volontaria 

esterna) 
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6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto: concessione contributo per iniziativa 

culturale 

10.2 - Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio: La valutazione del rischio è svolta 

per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e 

la ponderazione del rischio. 

A. L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della 

legge 190/2012. Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di 

corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche 

con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 

specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; valutando i 

passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; applicando i criteri 

descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, valore 

economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di 

immagine. 

B. L'analisi del rischio 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze 

che ciò produrrebbe (impatto). 

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. L’Allegato 5 del PNA, 

suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio. 

L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo meccanico” la 

metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA. 

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio, si 

evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamente vincolanti potendo 

l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine” (ANAC determinazione n. 12/2015). 

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio anche 

l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze che favoriscono il 

verificarsi dell'evento. 

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 

Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni volte al 

condizionamento improprio della cura dell'interesse generale: 

a) mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'amministrazione siano già stati 

predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

b) mancanza di trasparenza; 

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto; 

e) scarsa responsabilizzazione interna; 

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità; 

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" che la 

corruzione si concretizzi sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 
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rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 5); 

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di 

operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per controllo 

si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. Quindi, sia il 

controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo 

utilizzati. La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 

B2. Stima del valore dell’impatto 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. l’Allegato 

5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, quindi le 

conseguenze, di potenziali episodi di malaffare. 

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività esaminati, 

rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del 

personale=1; 100% del personale=5). 

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti 

o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) 

articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti per 

le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto 

più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per ottenere 

il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

C. La ponderazione del rischio 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione”. In 

pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di 

rischio”. I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di 

rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 

D. Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle misure per 

neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello 

di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario delle misura stessa. 

Il PTPC può contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 

a) la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità quale “sezione” del PTPC; gli adempimenti per la trasparenza possono essere misure obbligatorie o 

ulteriori; le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 50/2013; 

b) l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello 

sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità 

per ciascuna fase; 
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c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che 

consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il 

controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che 

possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.  

10.3 - Programmazione delle misure di prevenzione – coordinamento con il c.d. ciclo della performance 

e con il sistema dei controlli interni: Nel presente paragrafo sono definite le misure di prevenzione 

programmate per le aree di rischio previste ai paragrafi precedenti ritenute utili a ridurre la probabilità che il 

rischio si verifichi. Tali misure sono in parte definite in attuazione di precisi obblighi recati dalla legge in parte 

individuate come misure ulteriori rispetto a quelle previste come obbligatorie, in considerazione del particolare 

contesto organizzativo di questo Comune. 

Si sottolinea che viene per ora confermato il modello di gestione del rischio adottato negli scorsi anni in quanto 

ritenuto nel complesso sufficientemente idoneo alla peculiare situazione organizzativa di un Ente medio-

piccolo come questo, e tenuto conto del fatto che nel corso dei suddetti anni non sono emersi fatti o circostanze 

tali da far desumere un aggravamento dei rischi di esposizione alla corruzione. 

Ci si riserva, peraltro, di approfondire la valutazione dei rischi e conseguentemente di rivedere le misure di 

trattamento dei rischi medesimi nel PTPC del triennio 2018-2020, una volta che sarà stata completata la 

mappatura di tutti i processi.  

Per la realizzazione di tutti gli obiettivi individuati nella successiva lettera A) è stabilito un indicatore 

temporale, riferito alla data del 30 aprile 2017. Per quanto riguarda gli obiettivi di cui alla successiva lettera 

B) gli indicatori temporali sono specificamente individuati in relazione a ciascuno. 

Gli obiettivi enunciati nelle successive lettere A) e B) si considerano parte integrante della pianificazione 

operativa recata dal P.E.G. per il triennio di riferimento del presente Piano e saranno recepiti in apposite schede 

del P.E.G. con precisa individuazione di indicatori e target. 

Coordinamento del presente Piano con il P.E.G. - Piano della performance e con il sistema dei controlli interni. 

Il suddetto coordinamento viene garantito, oltre che con il sopra menzionato recepimento delle misure 

preventive in apposite schede del P.E.G.: 

 nell’ambito dei due incontri di monitoraggio intermedio e della valutazione a consuntivo della performance 

dei Responsabili di Servizio e del personale dipendente dell’Ente, a cura dell’Organo di valutazione, nei 

tempi stabiliti dall’apposita disciplina regolamentare, sulla base delle risultanze del report elaborato dalla 

struttura preposta alla misurazione della; 

 in occasione dell’espletamento dei controlli successivi di regolarità amministrativa a campione sugli atti 

dell’Ente, con periodicità semestrale e con le modalità definite nel Piano annuale dei controlli, che dovrà 

essere incentrato soprattutto sui provvedimenti conclusivi di procedimenti elencati nel precedente paragrafo 

(mediante individuazione di tipologie diverse ogni anno). 

A) MECCANISMI DI  FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONI 

IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE (art.1, comma 9 lett. b) della Legge) 

1. NEI MECCANISMI DI FORMAZIONE DELLE DECISIONI:  

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in 

modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il 

Responsabile di Servizio; 
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b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più 

diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di 

partecipazione, gli atti dell’Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza; in particolare 

dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per 

quanto possibile, ad uno stile sobrio, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella 

premessa sia il preambolo che la motivazione. 

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti prodotti  

e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro che vi abbiano 

interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e 

le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà 

essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/90, come aggiunto 

dall'art. 1, L. n. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i 

pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 

di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al 

responsabile della prevenzione della corruzione; 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati i moduli 

di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da 

produrre e/o allegare all’istanza; 

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato l'indirizzo mail 

cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo (individuato di norma nel Segretario generale) che interviene 

in caso di mancata risposta; 

f) nell’attività contrattuale:  

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale; 

- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica 

amministrazione; 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia della 

procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche ufficiose, e di 

valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico della 

pubblica amministrazione; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o costituzione/cessione 

di diritti reali minori; 

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di cantierabilità; 

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

g) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli alloggi: 

predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o assegnazione; 

h) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: inserire espressamente 

nella determinazione la dichiarazione con la quale si attesta la carenza di professionità interne; 

i) nell’attribuzione di premi al personale dipendente operare con procedure selettive; 

http://www.altalex.com/index.php?idnot=59444#art1
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l) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento la 

dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od 

al concorso;  

m) far precedere l’adozione dei provvedimenti in materia urbanistica, e l’approvazione degli accordi 

sostituitivi di procedimento od endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla pubblicazione sul sito web 

comunale degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano portati 

all'adozione/approvazione dell’organo competente (e comunque almeno 5 giorni prima). 

2. NEI MECCANISMI DI ATTUAZIONE DELLE DECISIONI: LA TRACCIABILITÀ DELLE 

ATTIVITÀ: 

- rivedere e pubblicare sul sito web dell’Ente la mappatura dei procedimenti amministrativi dell’ente; 

- redigere e pubblicare sul sito web dell’Ente il funzionigramma in modo dettagliato, per definire con chiarezza 

ruoli e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o sub-procedimento ad un 

responsabile predeterminato o predeterminabile; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti d’opera 

professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, ivi 

compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se  del caso, delle penali, delle clausole risolutive 

e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno. 

3. NEI MECCANISMI DI CONTROLLO DELLE DECISIONI:  

- attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili dei servizi ed organi politici, come definito dagli 

artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il rispetto puntuale delle procedure previste nel Regolamento sul 

funzionamento dei controlli interni, approvato dall’Ente. 

B) OBBLIGHI DI INFORMAZIONE DEI RESPONSABILI DI AREA NEI CONFRONTI DEL 

RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (art.1, comma 9 lett. c) della 

Legge) 

a) ciascun Responsabile, con riguardo ai procedimenti di competenza dell’Area cui è preposto, provvede a 

comunicare entro il 31 gennaio di ciascun anno al Responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco 

dei procedimenti conclusi nell’anno precedente oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento, e la 

rilevazione del tempo medio di conclusione dei procedimenti (sempre espletati nell’anno precedente), distinto 

per tipologia di procedimento; 

b) ciascun Responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza dell’Area cui è preposto provvede a 

comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al responsabile della prevenzione della 

corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi con un diniego nell’anno precedente; 

c) ciascun Responsabile ha l’obbligo di dotarsi di uno scadenziario dei contratti di competenza dell’Area cui è 

preposto: ciò al fine di evitare di dover accordare proroghe; ciascun Responsabile provvede a comunicare, 

entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al responsabile della prevenzione della corruzione 

l’elenco dei contratti rinnovati o prorogati nell’anno precedente e le ragioni a giustificazione della proroga; 

d) ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al 

Responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco dei contratti sopra soglia affidati con procedura 

negoziata e le ragioni a giustificazione dell’affidamento; 

e) il Responsabile dei Servizi Affari Generali provvede tempestivamente ad annotare nel registro delle scritture 

private l’avvenuta stipulazione di un contratto di qualsiasi tipologia redatto in forma di scrittura privata; 

f) per ogni affidamento in essere della gestione di un servizio pubblico locale a rilevanza economica, ciascun 

Responsabile ha cura ratione materiae di provvedere alla formazione e pubblicazione sul sito web dell’ente 

della apposita relazione prevista dall’art.34, comma 20 del D.L. n. 179/2012 che dia conto delle ragioni e della 

sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento prescelta e che definisca 

i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio universale.  
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11- FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

In tema di formazione la normativa di riferimento è, da ultimo, l’articolo 6, comma 13 del D.L. 31 maggio 2010, n.78, 

convertito con modificazioni dalla Legge 30 luglio 2010, n. 176 che, al primo periodo, prevede testualmente: 

«13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche 

inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di formazione, 

deve essere non superiore al 50% della spesa sostenuta nell’anno 2009.» 

Tale normativa, ai sensi della Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica 30 luglio 2010, n. 10, 

costituisce “linee-guida finalizzate a garantire un miglior utilizzo delle risorse finanziarie assegnate alla 

formazione dei pubblici dipendenti” anche per gli enti territoriali.   

Nell’ambito del piano annuale di formazione e, pertanto, all’interno dei limiti finanziari previsti dalla 

normativa sopra specificata, è inserita anche la formazione in tema di anticorruzione. Va peraltro rilevato che 

secondo alcuni pareri espressi da Sezioni regionali di controllo della Corte dei conti (cfr. C.Conti sez. Liguria, 

deliberazione n. 75 in data 11 ottobre 2013, C.Conti sez. Emilia-Romagna, deliberazione n. 276 in data 20 

novembre 2013) la spesa della formazione in tale materia esulerebbe dai generali vincoli di cui sopra, 

costituendo attuazione di obblighi previsti dalla legge. 

I fabbisogni formativi sono individuati dal Responsabile della prevenzione in raccordo con il Responsabile dei 

Servizi Economico-Finanziari, relativamente alla formazione esterna, e con il Responsabile dei Servizi Affari 

Generali, relativamente alla formazione interna. 

11.1 - Soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione: La formazione in materia di 

anticorruzione è strutturata su due livelli: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti; 

b) livello specifico, rivolto al Responsabile della prevenzione, ai dipendenti adibiti ad attività di controllo 

interno, a tutti i Responsabili dei Servizi (in quanto tutti adibiti ad attività rientranti nelle c.d.  aree di 

rischio). 

Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal Responsabile della prevenzione, tenendo 

presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior rischio di corruzione individuate nel P.T.P.C. 

I criteri di selezione debbono essere motivati e resi pubblici insieme ai nominativi selezionati. 

Nel 2017 si proseguirà l’attività, consistente nell’organizzazione di n. 4 ore di formazione rivolte ai componenti 

degli organi di indirizzo politico . 

11.2 - Soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione – canali e strumenti di erogazione – 

quantificazione delle giornate dedicate: Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il 

compito di individuare, di concerto con i responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione. 

Il livello generale di formazione, rivolto a tutti i dipendenti, sarà assicurato mediante incontri di formazione 

c.d. frontale tenuti dal Responsabile Prevenzione corruzione o da soggetti esterni . 

A completamento della formazione saranno organizzati, in favore dei soggetti di cui alla lettera b) del precedente 

punto, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, incontri periodici per approfondire le 

tematiche dell’anticorruzione, della trasparenza, dell’etica e della legalità e nel corso dei quali potranno essere 

esaminate ed affrontate problematiche di etica calate nel contesto dell’Amministrazione comunale al fine di far 

emergere il principio comportamentale eticamente adeguato alle diverse situazioni. In relazione a specifici settori 

di attività e/o tematiche extragiuridiche potranno essere realizzati interventi formativi mediante l’impiego di soggetti 

esterni all’Ente dotati di adeguata qualificazione e specializzazione. 

Tenuto conto dello specifico contesto organizzativo di questa Amministrazione, si stima di dedicare alla formazione, 

per il livello generale, almeno n. 4 ore in ciascun anno del periodo triennale considerato dal presente Piano. 

11.3 - Contenuti della formazione in tema di anticorruzione: Il livello generale di formazione, rivolto alla 

generalità dei dipendenti, dovrà riguardare l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e 

soprattutto le tematiche dell’etica e della legalità. Le iniziative formative aventi ad oggetto il contenuto del 
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Codice di Comportamento e del Codice disciplinare dovranno coinvolgere tutti i dipendenti basarsi 

prevalentemente sull’esame di casi concreti.  

Il livello specifico, rivolto al personale indicato alla lettera b) del precedente punto, sempre con la finalità 

precipua del consolidamento dell’etica pubblica, avrà come oggetto le seguenti materie: le politiche, i 

programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da 

ciascun soggetto nell’Amministrazione comunale. 

12- CODICE DI COMPORTAMENTO 

13.1 - Adozione delle integrazioni al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici: L’articolo 54 del 

decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni”. 

Tale Codice di comportamento deve assicurare: la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di 

corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 

dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, in particolare, dispone che ciascuna amministrazione elabori 

un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio 

del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

Il Codice di comportamento dei pubblici dipendenti dell’Unione Colli Berici Val Liona è stato approvato con 

deliberazione di Giunta n. 41 di reg. del 23 dicembre 2013. 

13.2 Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento: Le presunte violazioni al 

Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al Responsabile del Servizio di 

appartenenza. Questi, entro 5 giorni dalla comunicazione o comunque dalla notizia del fatto, irroga la sanzione 

del rimprovero verbale oppure - vista la competenza dell’Ufficio procedimenti disciplinari per l’irrogazione di 

sanzioni diverse dal suddetto rimprovero verbale – trasmette le relative informazioni a quest’ultimo, ed inoltre, 

qualora oltre a responsabilità disciplinare vi siano anche estremi di altre responsabilità (civile, penale, 

contabile, ecc.), trasmette la pratica all’Autorità competente. 

13.3. Ufficio competente ad emanare pareri sull’applicazione del Codice: La competenza ad emanare 

pareri sull’applicazione delle norme contenute nel Codice di Comportamento viene individuata nel 

Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

PARTE III –  PROGRAMMA TRIENNALE TRASPARENZA ED INTEGRITA’ 

  

1- PREMESSA 
La trasparenza è stata oggetto di riordino normativo per mezzo del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 33, 

così come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016. Viene definita come "accessibilità totale dei dati e documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche". Così intesa, la trasparenza 
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costituisce una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, in quanto strumentale alla 

promozione dell’integrità e allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica. 

Il D.lgs. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. Tra le 

modifiche di carattere generale di maggior rilievo, si rileva il mutamento dell’ambito soggettivo di 

applicazione della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico 

generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, l’unificazione fra il Programma 

triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparenza, l’introduzione di nuove sanzioni 

pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza all’irrogazione delle stesse.   

Come detto tra le modifiche più importanti del D.lgs. 97/2016 al D.lgs. 33/2013 si registra quella della piena 

integrazione del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della 

corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT) come indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità nel 

PNA 2016. Il Programma triennale per la trasparenza non è più previsto ed è sostituito da una apposita sezione 

“Trasparenza” del Piano anticorruzione.  

2- OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA E INTEGRITÀ 
La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’amministrazione e viene 

perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispettivi Responsabili di posizione organizzativa. Essa è oggetto di 

consultazione e confronto di tutti i soggetti interessati, attraverso il coordinamento del Responsabile della 

trasparenza. 

I Responsabili devono attuare ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle informazioni e 

degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi di aggiornamento 

necessarie.  

Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione "Amministrazione trasparente" del sito 

web istituzionale dell'ente sono affidate a ciascun Responsabile di Area con la sovrintendenza del Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

La misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione può essere effettuata a mezzo del servizio 

"Bussola della Trasparenza" predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. Il sistema, infatti, 

consente di valutare il sito internet attraverso una molteplicità di indicatori, verificandone la corrispondenza a 

quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e inadempienze. 

La verifica dell'attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. n. 33/2013, spetta al Nucleo di valutazione 

al quale le norme vigenti assegnano il compito di verificare la pubblicazione, l'aggiornamento, la completezza 

e l'apertura del formato di ciascun dato da pubblicare. 

Unitamente alla misurazione dell'effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, 

l'Amministrazione comunale si pone come obiettivo primario quello di migliorare la qualità complessiva del 

sito web istituzionale, con particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e di facilità di utilizzo ed usabilità 

descritti dai provvedimenti emanati dall’AGID. 

3- DATI E DOCUMENTI OGGETTO DI PUBBLICAZIONE. L’ORGANIZZAZIONE DELLE 

PUBBLICAZIONI 

I dati e i documenti oggetto di pubblicazione sono quelli previsti dal D.lgs. n. 33/2013 e dalla legge n. 

190/2012, così come modificati dal D.lgs. n. 97/2016. Tali obblighi di pubblicazione, tuttavia, sono aggiuntivi 

ed ulteriori rispetto ad altri obblighi di pubblicità previsti dalla legge, i quali restano in vigore e non sono 

modificati dalla normativa in commento. Si fa riferimento, in particolare, agli obblighi di pubblicazione degli 

atti all’albo pretorio on line, nonché agli obblighi di pubblicazione sul sito istituzionale delle deliberazioni, 

delle determinazioni e delle ordinanze. 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito istituzionale è collocata 

un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile denominata “Amministrazione Trasparente”, 

strutturata secondo l’allegato “A” al D.Lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016, al cui interno sono 

contenuti i dati, le informazioni e i documenti soggetti all’obbligo di pubblicazione. 

4- GLI OBBLIGHI SPECIFICI DI PUBBLICAZIONE. INDIVIDUAZIONE DEI RESPONSABILI 

DELLA PUBBLICAZIONE E DELL’AGGIORNAMENTO DEI DATI 

Nel presente paragrafo sono evidenziati, se pur in modo schematico e fatto salvo il riferimento alla disciplina 

legislativa, gli obblighi di pubblicazione di cui alla L.190/2012, al D.Lgs. n. 33/2013 (come modificati dal 

d.lgs. 97/2016) e al D.Lgs.39/2013 con il richiamo alla normativa specifica.  

La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’Amministrazione e viene 

perseguita dalla totalità degli uffici e dei servizi e, pertanto, dai rispettivi Responsabili, che formano la Rete 

dei Referenti in materia di trasparenza, con a capo il Responsabile della trasparenza.  
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I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità delle informazioni, per come definita 

dall'art. 6 del D.lgs. n. 33/2013, sono i Responsabili di servizio.  

I Responsabili della pubblicazione possono avvalersi, al fine di adempiere tempestivamente alla pubblicazione 

di ciò che inerisce gli atti di propria competenza, dei dipendenti in servizio nella propria area. 

I Responsabili dei servizi dovranno inoltre verificare l'esattezza e la completezza dei dati pubblicati inerenti ai 

rispettivi uffici e procedimenti, segnalando al Responsabile della trasparenza eventuali errori. Gli stessi sono 

chiamati a collaborare con il Responsabile per la trasparenza e a mettere in atto ogni misura organizzativa per 

favorire la pubblicazione delle informazioni dei dati e degli atti in loro possesso. 

Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione trasparente” del sito 

Internet istituzionale sono affidate al Responsabile per la trasparenza in sinergia con i Responsabili di servizio. 

L'aggiornamento costante dei dati nei tempi e nei modi previsti dalla normativa di riferimento è parte integrante 

e sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 

5- OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE COME DA ULTIMO MODIFICATI DAL D.LGS. N. 97/2016 

a) Art.12 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei riferimenti normativi con link alle norme di legge statale 

pubblicate su “Normattiva”, nonché pubblicazione di direttive, circolari, programmi, istruzioni, misure 

integrative della prevenzione della corruzione, documenti di programmazione strategico gestionale e atti del 

Nucleo di Valutazione. 

b) Art.13 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione degli atti relativi agli organi di indirizzo politico e loro competenze, 

all’articolazione degli uffici con relativo organigramma schematico, nonché elenco dei numeri telefonici e 

indirizzi e-mail, ivi compreso l’indirizzo di posta certificata. 

c) Art.14 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione, nei termini e per i periodi di cui al comma 2 dell’art.14, per tutti gli 

amministratori, dei dati di cui alle lett. da a) ad f) del comma 1 dell’art.14. Per quanto concerne la lett. f) il 

mancato consenso alla pubblicazione può essere dichiarato dall’amministratore interessato. Ai sensi del 

comma 1 bis, i dati di cui al comma 1 sono pubblicati anche per i titolari di incarichi o cariche di 

amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e 

per i titolari di incarichi dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti. Gli obblighi di pubblicazione, ai sensi del 

comma 1 quinquies, si applicano anche ai titolari di posizione organizzativa. 

d) Art.15 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza. 

La pubblicazione e la comunicazione al DPF ex art.53 comma 14 D.Lgs.165/2001 sarà di competenza 

dell’ufficio addetto alle pubblicazioni, sulla base delle informazioni tempestivamente fornite dal dirigente del 

servizio che dispone l’incarico, dirigente sul quale grava anche la responsabilità di verificare che la 

pubblicazione sia avvenuta prima di procedere alla liquidazione dei compensi, a pena di quanto previsto al 

comma 3 del citato art.15. 

e) Artt.16, 17 e 18 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione del conto annuale del personale con rappresentazione dei 

dati relativi alla dotazione organica, al personale effettivamente in servizio e ai relativi costi, nonché 

pubblicazione trimestrale dei tassi di assenza distinti per singoli Servizi. Pubblicazione dei dati relativi al 

personale a tempo determinato con indicazione delle diverse tipologie di rapporto. Pubblicazione degli 

incarichi conferiti o autorizzati a dipendenti dell’amministrazione, indicando durata e compenso. 

f) Art.19 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei bandi di reclutamento a qualunque titolo, dei criteri di valutazione 

della commissione e le tracce delle prove scritte, nonché l’elenco dei bandi in corso. 

g) Art.20 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione, secondo la disciplina specificata nel Sistema di Misurazione e 

Valutazione della Performance, dei dati relativi all’ammontare complessivo dei premi collegati alla 

performance e quello dei premi effettivamente distribuiti. Pubblicazione dei criteri definiti nel Sistema di 

Misurazione e Valutazione della Performance per l’assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi 

alla sua distribuzione, in forma aggregata, nonché i dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della 

premialità sia per i dirigenti che per i dipendenti. 

h) Art.21 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei riferimenti ai CC.CC.NN.LL. e dei contratti integrativi decentrati. 

i) Art.22 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei dati relativi agli enti vigilati, istituiti, controllati o finanziati dal 

Comune o società dallo stesso partecipate. 

j) Art.23 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti adottati dal Sindaco (decreti o 

Ordinanze contingibili e urgenti), dalla Giunta e dal Consiglio comunale (deliberazioni), dai dirigenti ed 

AA.OO. (determinazioni, ordinanze ordinarie, autorizzazioni e concessioni). La pubblicazione degli elenchi e 

relative informazioni non è obbligatoria ove all’Albo Pretorio o nella sezione Amministrazione trasparente 

siano riportati gli atti integrali. 
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k) Artt.26 e 27 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione, ai sensi dell’art.12 della L.241/90, dei criteri o del regolamento 

a cui il Comune si attiene per la concessione di sovvenzioni, contributi o comunque vantaggi economici di 

qualunque genere, ivi comprese eventuali esenzioni dal pagamento di oneri o diritti, con pubblicazione, 

secondo le indicazioni dell’art.27, degli atti di concessione ove l’importo del contributo o vantaggio economico 

sia superiore a mille euro. 

l) Art.29 D.Lgs.33/2013 – Art.1 c.15 L.190/2012: Pubblicazione del bilancio di previsione e del conto 

consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, nonché pubblicazione del piano di cui all’art.19 

D.Lgs.91/2011. 

m) Art.30 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione di informazioni identificative degli immobili posseduti, nonché dei 

canoni di locazione attivi e passivi e delle informazioni comunque relative agli atti di disposizione di immobili 

comunali per periodi superiori a un anno, anche a titolo gratuito. 

n) Art.31 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione degli atti del Nucleo di Valutazione, procedendo all’indicazione in 

forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. Pubblicazione della relazione dell’organo di 

revisione al bilancio di previsione, alle relative variazioni e al conto consuntivo, nonché di tutti i rilievi, 

ancorché recepiti, della Corte dei conti. 

o) Art.32 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione degli standard dei servizi pubblici erogati con i relativi costi. 

p) Art.33 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei tempi medi di pagamento mediante “indicatore di tempestività 

dei pagamenti” per tutti gli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e forniture, nonché pubblicazione 

dell’ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. Le pubblicazioni, annuali e 

trimestrali, devono essere effettuate secondo lo schema tipo e le modalità definite con DPCM. 

q) Art.35 D.Lgs.33/2013: Unitamente al PEG/PDO, a cadenza annuale, viene approvato per ogni singolo 

Servizio, l’elenco dei procedimenti amministrativi secondo uno schema di semplice leggibilità che verrà 

pubblicato sul sito istituzionale. Lo schema dovrà contenere, anche attraverso appositi link, tutte le 

informazioni di cui all’art.35 comma 1 lettere da a) ad m) del D.Lgs.33/2013. La pubblicazione dei 

procedimenti costituisce obiettivo trasversale e rilevante per ogni Servizio ai fini della valutazione della 

performance organizzativa. 

r) Artt.37 e 38 D.Lgs.33/2913 – Art.1 c.16 let. b) e c.32 L.190/2012. Per ogni procedura di ricerca del 

contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi devono essere pubblicati: la struttura proponente, 

cioè il Servizio interessato all’appalto, l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerta 

ove non si proceda con procedura aperta, l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di 

completamento dell’opera, servizio o fornitura, l’importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni 

anno e relativamente all’anno precedente, tali informazioni sono pubblicate in tabelle schematiche riassuntive 

da trasmettere all’ANAC secondo le istruzioni dalla stessa impartite. A tal fine i dirigenti responsabili delle 

singole procedure contrattuali devono fornire i dati costantemente e tempestivamente all’ufficio preposto alla 

pubblicazione e comunicazione all’ANAC e, comunque, al più tardi entro il 10 gennaio di ogni anno. Per 

quanto concerne specificatamente le opere pubbliche, devono essere pubblicati i documenti di 

programmazione pluriennale delle opere pubbliche e le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e gli 

indicatori di realizzazione delle opere completate, secondo lo schema predisposto dall’ANAC. 

s) Artt.39 e 40 D.Lgs.33/2013: All’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale, 

nelle sottosezioni “Pianificazione e governo del territorio” e “Informazioni ambientali” sono pubblicate, 

rispettivamente, le informazioni di cui agli artt.39 e 40 del D.Lgs.33/2013. In particolare, per quanto concerne 

i procedimenti che comportano premialità edificatoria di cui al comma 2 dell’art.39 deve essere evidenziato, 

all’interno della sottosezione di cui all’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, una apposita sezione dedicata alla 

documentazione relativa a quanto disposto dal citato comma 2, da tenere costantemente aggiornata. Gli atti di 

governo del territorio di cui alla lett. a) del comma 1 dell’art.39 divengono efficaci, ai sensi del comma 3, 

solocon l’avvenuta pubblicazione sul sito istituzionale ai sensi del D.Lgs33/2013 e del presente PTTI, ferme 

restando tutte le altre forme di pubblicità previste da leggi statali e regionali.  

t) Art.42 D.Lgs. n. 33/2013: Pubblicazione di tutti gli atti contingibili e urgenti o a carattere straordinario in 

caso di calamità naturali o di altre emergenze, con le indicazioni di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 

dell’art.42. L’obbligo di pubblicazione riguarda solo gli atti rivolti alla generalità dei cittadini o a particolari 

interventi di emergenza, con esclusione degli atti, anche contingibili e urgenti, che riguardino persone 

determinate a cui l’atto deve essere personalmente notificato. 

u) Artt. 1/20 D.Lgs.39/2013: I dirigenti dei singoli Servizi comunali, quali responsabili del procedimento, 

sono tenuti a trasmettere al RPCT copia degli atti di conferimento di “incarichi dirigenziali e di responsabilità 

amministrativa di vertice” di cui all’art.1 D.Lgs.39/2013, sia che siano dagli stessi sottoscritti, sia che siano 
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sottoscritti da Amministratori, nonché a trasmettere al Servizio Affari Generali l’atto di conferimento 

unitamente alla dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità di cui all’art.20 del 

citato D.Lgs.39/2013, ai fini della pubblicazione sul sito internet comunale. La dichiarazione di inconferibilità 

deve essere presentata all’atto del conferimento dell’incarico (comma 2 art.20), mentre quella di 

incompatibilità deve essere presentata annualmente (comma 3 art.20). Le dichiarazioni devono essere 

presentate su modelli appositamente predisposti e disponibili presso la Segreteria comunale. 

Al fine di consentire l’esatta individuazione di oggetto, tempi e modi degli obblighi di pubblicazione si rinvia 

all’Allegato nr. 3 del presente Piano (“Elenco degli obblighi di pubblicazione vigenti”). In tale allegato, inoltre, 

è individuato per ogni obbligo il relativo responsabile della pubblicazione (Titolare p.o. uffici/servizi). 

6- PRINCIPALI NOVITÀ E OBIETTIVI DELL’ENTE 

Le Linee guida da ultimo approvate dall’ANAC con la delibera 1310 del 28.12.2016 hanno apportato alcune 

modifiche alla struttura della Sezione Amministrazione trasparente, in seguito alle innovazioni normative 

introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016. 

L’attuazione degli obblighi in materia di trasparenza avverrà attraverso una serie di fasi successive:  

1) adeguamento alle indicazioni dell’Anac delle sezioni/sotto-sezioni di “Amministrazione Trasparente”;  

2) rielaborazione dei dati esistenti: revisione ed adeguamento delle singole sezioni e sotto-sezioni di 

“Amministrazione Trasparente”, rielaborando, presentando e rendendo disponibili i dati esistenti secondo le 

specifiche tecniche definite ed in coerenza alle logiche ispiratrici della nuova normativa;  

3) reperimento dei dati mancanti: si procederà al reperimento dei dati eventualmente ancora mancanti e saranno 

approfondite con le unità organizzative responsabili le tempistiche per ciascun adempimento di pubblicazione. 

Saranno attuate le indicazioni eventualmente fornite dal Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza in relazione ad alcune tipologie di dati che presentino particolari problematiche, tenuto conto 

in particolare delle esigenze di semplificazione organizzativa ed informatica; 

4) aggiornamento dei dati pubblicati: si procederà all’aggiornamento dei dati pubblicati, con la frequenza 

indicata, per ciascuna categoria, nella tabella “Obblighi di pubblicazione”.  

7- COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFOMANCE  

La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente essenzialmente nella 

pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge al fine dell’attività di controllo 

sociale, ma anche sotto il profilo dinamico direttamente correlato e collegato alla performance. 

I nominativi dei soggetti Responsabili della trasmissione e pubblicazione dei dati, con l’individuazione dei 

Servizi (o aree funzionali) dell’Ente competenti per ciascun obbligo di pubblicazione, sono esattamente 

individuati nelle relative colonne dell'Allegato sub B ad integrazione della griglia approvata con deliberazione 

ANAC n. 1310/2016 (che riporta per ciascun obbligo la periodicità dell’aggiornamento). 

Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa rappresenta elemento di 

valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine 

dell’Ente e comporta la valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria di risultato del 

Responsabile di Servizio interessato, così come previsto dal Decreto Trasparenza. 

 

8- SOGGETTI COINVOLTI NELL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

Nell’attuazione degli obblighi di trasparenza sono coinvolti: 

a) il Responsabile della prevenzione della corruzione e  della trasparenza, che ha il compito di controllare in 

maniera continuativa l’adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

b) il Responsabile dei Servizi Affari Generali, che supporta il Responsabile della corruzione e della trasparenza 

nel coordinamento dell’attività di raccolta dei dati da pubblicare e nella verifica della pubblicazione degli 

stessi; 

c) i Responsabili di tutti i Servizi, che sono tenuti a garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni 

da pubblicare, nonché la pubblicazione dei dati di propria competenza previsti dal Decreto e dal presente Piano; 
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d) gli incaricati della pubblicazione, ove individuati dai Responsabili di Servizio, i quali provvedono alla 

pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti indicati nell’Allegato sub 1, su indicazione dei 

soggetti detentori dei dati da pubblicare. In caso di mancata individuazione, provvede direttamente il 

Responsabile del Servizio. 

e) l’Organo di Valutazione della Performance, il quale è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di 

trasparenza e quelli indicati nel Piano della performance, ed inoltre ad utilizzare i dati relativi all’attuazione 

degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione della performance (art. 44, D.Lgs. n. 33/2013). L’attività 

di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza è svolta con il coinvolgimento dell’Organo, al quale il Responsabile 

segnala i casi di mancato o ritardato adempimento (art. 43, D.Lgs. n. 33/2013). 

Deve essere assicurato il corretto svolgimento dei flussi informativi, in rispondenza ad indici qualitativi: 

pertanto, i dati e i documenti oggetto di pubblicazione debbono rispondere ai criteri di qualità previsti dagli 

artt. 4 e 6 del D.Lgs. n. 33/2013. 

9- IL COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDERS 

Si ritiene utile il coinvolgimento dei soggetti portatori di interessi, dei cittadini e delle associazioni, dei 

sindacati, degli ordini professionali, dei mass media, affinché gli stessi possano collaborare con 

l’Amministrazione per individuare le aree a maggior richiesta di trasparenza, rendere più facile la reperibilità 

e l’uso delle informazioni contenute nel sito, nonché dare suggerimenti per l’aumento della trasparenza e 

integrità, così che si possano meglio definire ed orientare gli obiettivi di performance dell'Ente e la lettura dei 

risultati, accrescendo gradualmente gli spazi di partecipazione. 

Prima della sua approvazione da parte della Giunta la bozza del P.T.C.P. sono stati invitati tutti i soggetti a 

vario titolo interessati e coinvolti di prenderne visione e fare osservazioni, avanzare proposte o commenti. 

Successivamente all’approvazione del Piano, le esigenze di trasparenza rilevate dagli stakeholder e raccolte 

dai singoli uffici saranno segnalate costantemente al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, che a sua volta le segnalerà all’organo di vertice politico amministrativo affinché se ne tenga conto 

nella selezione dei dati da pubblicare, nell’elaborazione delle iniziative e nell’individuazione degli obiettivi 

strategici di trasparenza, di legalità e di lotta alla corruzione.  

In particolare, per favorire il coinvolgimento dei portatori di interesse:  

- si valuterà se organizzare incontri con i cittadini e le associazioni su vari temi di interesse pubblico e sui 

contenuti della programmazione dell’Ente; 

- si implementerà l’utilizzo dei social network (profili ufficiali facebook e twitter dell’Ente), in modo da fornire 

in maniera interattiva risposte facili e rapide all’utente;  

- proseguirà l’attuazione di indagini di customer satisfaction, per l’acquisizione delle valutazioni degli utenti 

dei servizi pubblici erogati dall’Ente. 

 

 

10- DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali (art. 1, 

c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella successiva fase della loro 

divulgazione e pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio online sia nella sezione “Amministrazione Trasparente” 

sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale web). 

In particolare si richiama quanto disposto dall’art.4, c. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, secondo il quale «nei casi in 

cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 

amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, 

non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione», nonché di quanto 

previsto dall’art. 4, c. 6 del medesimo Decreto, che prevede un divieto di «diffusione dei dati idonei a rivelare 

lo stato di salute e la vita sessuale». 
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L’attuazione della trasparenza deve essere infatti in ogni caso contemperata con l’interesse costituzionalmente 

protetto della tutela della riservatezza. Quindi, nel disporre la pubblicazione si dovranno adottare tutte le 

cautele necessarie per evitare un’indebita diffusione di dati personali, che comporti un trattamento illegittimo, 

consultando gli orientamenti del Garante per la protezione dei dati personali per ogni caso dubbio. In 

particolare, si richiamano le disposizioni dell’art. 11 del D. Lgs. n. 196/2003, sui principi di non eccedenza e 

pertinenza nel trattamento, e degli artt. 4, commi 3-6, e 26, comma 4 del D.Lgs. n. 33/2013, che contengono 

particolari prescrizioni sulla protezione dei dati personali.  

Il trattamento illecito dei dati personali viene sanzionato con l’obbligo del risarcimento del danno, anche non 

patrimoniale, nonché con l’applicazione di sanzioni amministrative e la responsabilità penale (D.Lgs. n. 

196/2003). 

Si richiamano quindi i Responsabili di Servizio a porre la dovuta attenzione nella formulazione e nel contenuto 

degli atti soggetti poi a pubblicazione, nel rispetto delle indicazioni contenute nelle Linee Guida del Garante 

per la protezione dei dati personali (“Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche 

in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici 

e da altri enti obbligati” approvate con deliberazione n. 243 del 15 maggio 2014). Pertanto, la pubblicazione 

on-line deve rispettare i seguenti principi: 

• delimitare le sfere di possibile interferenza tra disciplinare della trasparenza e protezione dei dati personali, 

in modo da realizzare un punto di equilibrio tra i valori che esse riflettono in sede di concreta applicazione;  

• tutti i dati che devono essere oggetto di pubblicazione on-line secondo specifiche disposizioni di legge - in 

quanto costituiscono dati che, direttamente o indirettamente, attengono allo svolgimento della prestazione di 

chi sia addetto a una funzione pubblica - non sono soggetti ai limiti del D. Lgs. n. 196/2003, sempre nel rispetto 

del principio di proporzionalità e di non eccedenza rispetto alle finalità indicate dalla legge;  

• per il trattamento dei dati sensibili occorre procedere in conformità a quanto disposto dal D. Lgs. n. 196/2003 

e dall’art. 4 del D. Lgs. n. 33/2013. 

11- INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA  

L’Amministrazione comunale si propone di porre in essere, da un lato, attività finalizzate a “far crescere” la 

cultura della trasparenza nel concreto agire quotidiano dei dipendenti, dall'altro, azioni volte a garantire ai 

cittadini la conoscenza dell'organizzazione amministrativa e dei procedimenti nei quali si articola l'azione 

pubblica. 

Il sito web continuerà ad essere il canale privilegiato per diffondere la conoscenza sulle iniziative, documenti, 

innovazioni che scaturiranno dagli incontri con la comunità, in modo che la effettiva conoscenza 

dell’assemblea cittadina e della sua attività contribuisca non solo alla conoscibilità diretta del funzionamento 

e delle aree di intervento dell’Ente, ma favorisca più in generale la cultura della partecipazione, anche 

attraverso l’utilizzo di strumenti tecnologicamente evoluti. 

Il Comune proseguirà nei percorsi di sviluppo formativo mirati ad accompagnare la struttura nel prendere piena 

consapevolezza della normativa e a consolidare un atteggiamento orientato al servizio verso il cittadino. 

 

12- PROCESSO DI ATTUAZIONE  

Come chiarito nel Piano Nazionale Anticorruzione 2016, par. 4, in una logica di semplificazione e in attesa 

della realizzazione di un’apposita piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al 

massimo entro un mese dall’adozione. Non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC. 

13- SISTEMA DI MONITORAGGIO INTERNO, CONTROLLI, RESPONSABILITÀ E SANZIONI 

Come già detto più sopra, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. 33/2013, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 

delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organo di valutazione 

della performance, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
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Tale controllo verrà attuato: 

• nell’ambito dell’attività di monitoraggio intermedio e di verifica a consuntivo dell’attuazione del PEG/Piano 

della performance (che recepirà al suo interno gli obiettivi del Piano triennale di prevenzione della corruzione); 

• sulla base delle segnalazioni pervenute per l’esercizio del diritto di accesso civico (art. 5 D.Lgs. 33/2013). 

Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di Servizio relativamente all’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 

L’Organo di valutazione provvede al monitoraggio dell’attuazione del Programma secondo le prescrizioni 

dell’ANAC, tenendo conto degli esiti dello stesso in sede di valutazione della performance dei Responsabili 

dei Servizi. 

Compete all’Organo di Valutazione della Performance l’attestazione periodica sull’assolvimento degli obblighi 

di pubblicazione.  

L’Organo utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 

misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale dei responsabili della 

pubblicazione.  

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs.  n. 

33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 

14- ACCESSO CIVICO 

A norma dell’art 5 del D.Lgs. n. 33/2013 si distinguono due diversi tipi di accesso: 

a) l’accesso civico in senso proprio, disciplinato dall’art.5, comma 1, D.Lgs. n. 33/2013, che riguarda 

l’accessibilità ai documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di regolamento o la cui 

efficacia legale dipende dalla pubblicazione. Tali documenti possono essere richiesti da chiunque nel caso ne 

sia stata omessa la pubblicazione; 

b) l’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art. 5, comma 2 del medesimo Decreto, per cui “allo 

scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai 

dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione 

ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti 

secondo quanto previsto dall’articolo 5 bis”. 

Ambedue le forme di accesso sono sottratte a limitazioni relativa alla legittimazione soggettiva del richiedente, 

né sono soggette ad obbligo di specifica motivazione.  

Al fine di assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico c.d. “in senso proprio”, i Responsabili della 

pubblicazione dei dati dovranno verificare che i contenuti siano aggiornati, completi, comprensibili, facilmente 

accessibili e riutilizzabili. 

Il Responsabile della trasparenza controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico. 

L'accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche 

amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo. La richiesta di pubblicazione va 

indirizzata al Responsabile della trasparenza che, dopo averla ricevuta, la trasmette al Responsabile della 

pubblicazione competente per materia. 

Il Responsabile della pubblicazione, entro 20 giorni, pubblica nel sito istituzionale del Comune - sezione 

Amministrazione Trasparente il documento, l'informazione o il dato richiesto e, contemporaneamente, 

comunica al Responsabile della trasparenza l'avvenuta pubblicazione. 

Il Responsabile della trasparenza, una volta avuta comunicazione da parte del Responsabile della 

pubblicazione, ne informa il richiedente dando indicazione del relativo collegamento ipertestuale. 

Nel caso in cui il Responsabile della trasparenza non comunichi entro 30 giorni dalla richiesta l’avvenuta 

pubblicazione, il richiedente può ricorrere al soggetto titolare del potere sostitutivo – la Responsabile dei 

Servizi Affari Generali - che, dopo aver verificato la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, pubblica 
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tempestivamente quanto richiesto e contemporaneamente ne dà comunicazione al richiedente, indicando il 

relativo collegamento ipertestuale. 

In seguito all’approvazione della deliberazione ANAC n. 1309/2016, il Comune assumerà gli ulteriori  

provvedimenti necessari per adeguare la propria organizzazione alle indicazioni formulate dall’Autorità. 

Inoltre, in conformità a quanto suggerito nella suddetta deliberazione (par. 3.1.), si provvederà alla redazione 

di un regolamento che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie 

di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare 

comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione. 

15- TEMPI DI PUBBLICAZIONE E ARCHIVIAZIONE DEI DATI  

I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.Lgs. n. 33/2013, con i relativi tempi 

di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione ANAC n. 1310/2016.  

Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la decorrenza dei 

termini di pubblicazione. 

Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti normativi o i 

chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei flussi informativi e delle 

procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in 

analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, L. n. 241/90, in relazione al termine di conclusione del 

procedimento amministrativo.  

Aggiornamento “tempestivo”  

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 33/2013, la 

pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si 

rende disponibile.  

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”  

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni 

successivi alla scadenza del trimestre o del semestre.  

Aggiornamento“annuale”  

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta giorni 

dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire 

all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

16- SOVVENZIONI, CONTRIBUTI E VANTAGGI ECONOMICI 

La tabella pubblicata nella Sezione Amministrazione Trasparente – Sovvenzioni Contributi Vantaggi 

Economici – Atti di concessione assolve anche agli obblighi di pubblicazione dell'elenco dei beneficiari di 

provvidenze di natura economica di cui agli artt. 1 e 2 del D.P.R. n. 118/2000.  

A tal fine, nella stessa sono pertanto pubblicati anche i dati relativi agli atti di concessione di vantaggi 

economici di importo complessivamente pari o inferiore a 1.000,00 euro nel corso dello stesso anno solare. 

In questa ipotesi, la pubblicazione non costituisce condizione di efficacia del provvedimento. 

La pubblicazione è effettuata nel rispetto delle indicazioni contenute nelle “Linee guida in materia di 

trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di 

pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati” approvate dall’Autorità Garante 

per la protezione dei dati personali con deliberazione n. 243 del 15 maggio 2014. 

17- QUALITÀ E CHIAREZZA DELLE INFORMAZIONI 

L’art. 6 del D. Lgs. n. 33/2013 sancisce che “le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle 

informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, 

assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 

consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti 

originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità secondo 

quanto previsto dall’articolo 7” e che “l’esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non 
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può, in ogni caso, costituire motivo per l’omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 

documenti”.  

Tale previsione deve essere interpretata anche alla luce dei principi in materia di protezione dei dati personali, 

per cui le pubbliche amministrazioni sono, altresì, tenute a mettere a disposizione soltanto dati personali esatti, 

aggiornati e contestualizzati (art. 11, comma 1, lett. c, del Codice). Le pubbliche amministrazioni titolari del 

trattamento devono, quindi, non solo controllare l’attualità delle informazioni pubblicate, ma anche 

modificarle o aggiornarle opportunamente, quando sia necessario all’esito di tale controllo e ogni volta che 

l’interessato ne richieda l’aggiornamento, la rettificazione oppure, quando vi abbia interesse, l’integrazione 

(art. 7, comma 3, lett. a, del Codice).  

In ottemperanza alla legge tutti i dati formati o trattati dal Comune vengono pubblicati con modalità tali da 

garantire che il documento venga conservato senza manipolazioni o contraffazioni; tali dati saranno aggiornati 

e completi, di semplice consultazione, e se ne indicherà la provenienza. Per assicurare la qualità delle 

informazioni pubblicate nel sito, a partire da quelle oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del D.Lgs n. 

33/3013, l’Amministrazione assicura inoltre la pubblicazione di dati comprensibili, omogenei, di facile 

accessibilità e integri e con modalità tempestive. 

18- INDIVIDUAZIONE SPECIFICI OBBLIGHI TRASPARENZA ULTERIORI RISPETTO A 

QUELLI PREVISTI DALLA LEGGE 

In riferimento a quanto previsto dall’art.1, comma 9 lett. f) della Legge n. 190/2012, si prevede di pubblicare 

nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale del Comune i seguenti ulteriori contenuti, 

non ricompresi nelle prescrizioni del D. Lgs. n. 33/2013, fermi restando i limiti e le condizioni espressamente 

previsti da disposizioni di legge (e con l’anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti). 

- come detto sopra, nella sottosezione “Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici – Atti di 

concessione” i dati relativi agli atti di concessione di vantaggi economici di importo complessivamente pari o 

inferiore a 1.000,00 euro nel corso dello stesso anno solare; 

- nella sottosezione “Controlli e rilievi sull’amministrazione”, con la creazione di specifica sottosezione della 

stessa (“Controllo strategico”) i report intermedi e finali del controllo strategico (a partire dal 2016); 

- nella sottosezione “Provvedimenti – provvedimenti organi indirizzo politico”, il testo integrale delle 

deliberazioni del Consiglio comunale e della Giunta comunale (ordinate per anno solare) nonché il testo 

integrale dei verbali delle sedute del Consiglio comunale; 

- nella sottosezione “Provvedimenti – provvedimenti dirigenti amministrativi”, il testo integrale delle 

determinazioni dei Responsabili dei Servizi (ordinate per anno solare); 

- nella sotto-sezione “Altri contenuti – Prevenzione della corruzione”, le dichiarazioni degli amministratori del 

Comune conseguenti all’adesione alla “Carta di Avviso pubblico – Codice etico per la buona politica”; 

- nella sottosezione “Altri contenuti – dati ulteriori”, tutti gli atti relativi alle procedure di consultazione 

popolare espletate dal Comune, ivi comprese quelle inerenti il c.d. bilancio partecipato (a partire dal 2017). 

   

PARTE IV –  ALTRE INIZIATIVE 

  

1 - ROTAZIONE DEL PERSONALE 

In riferimento a quanto previsto dall’art. 1, comma 5 lett. b) della Legge ed a quanto precisato nell’Intesa 

raggiunta in sede di Conferenza Unificata (punto 4), le limitate dimensioni organizzative di questo Ente non 

consentono di realizzare la misura della rotazione dei Responsabili di Servizio (tutti, come sopra esposto, 

competenti fra l’altro per attività riconducibili alle aree a più elevato rischio di corruzione, come individuate 

nel precedente paragrafo 4.1.). Infatti, attualmente in questo Ente la dotazione complessiva di personale in 

servizio ammonta a n. 13 unità e risultano istituite tre posizioni organizzative, alle quali sono preposti tre 

dipendenti comunali.  

Come è intuibile in base al sopra esposto riparto delle funzioni dell’Ente tra le diverse Aree funzionali, il 

conferimento dell’incarico di Responsabile di ciascun Servizio presuppone il possesso di precise conoscenze 
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specialistiche (a seconda dei casi di natura contabile, amministrativa o tecnica) e lo sviluppo di esperienze 

professionali e di capacità nettamente differenziate in relazione ai diversi settori di attività; ne consegue che 

sarebbe del tutto inopportuna – e gravemente pregiudizievole per la continuità e la qualità dei servizi - la 

rotazione tra le figure professionali esistenti nell’Ente. 

Lo stesso P.N.A. 2016 al par. 7.2 precisa, del resto, che la rotazione può risultare oggettivamente impraticabile 

qualora contraddica l’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di 

garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di alcune attività specifiche, 

in particolare con elevato contenuto tecnico. 

Per tali ragioni l’ente si impegna nel triennio 2017-2019 a verificare se sia possibile adeguare il proprio 

ordinamento alle previsioni di cui all’art. 16, comma 1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in 

modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata e verificherà se sussistono le 

condizioni  per assicurare la rotazione del personale. 

2 - INDICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI RELATIVE AL RICORSO ALL’ARBITRATO CON 

MODALITÀ CHE NE ASSICURINO LA PUBBLICITÀ E LA ROTAZIONE 

I riferimenti normativi statali per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 

 gli articoli 4, 241, 242, 243 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti 

pubblici di lavori, servizi, forniture” che prescrivono, tra le altre cose, che l’arbitrato debba essere 

previamente e motivatamente autorizzato dall’organo di governo dell’Amministrazione, a pena di nullità; 

 il Decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, art. 10, commi 1, 2, 4, 5, 6 e tariffa 

allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio arbitrale); 

 le disposizioni del Codice di Procedura Civile – Libro IV – Dei procedimenti speciali – Titolo VIIII – artt. 

806 -840; 

 direttiva del 5 luglio 2012 del Ministro delle infrastrutture e trasporti che limita il più possibile la clausola 

compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 

L’Amministrazione si impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel rispetto dei principi di 

pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti consentiti dalla propria 

organizzazione interna. 

3 - DIRETTIVE PER L’ATTRIBUZIONE DI INCARICHI DI POSIZIONE ORGANIZZATIVA E 

VERIFICA SUL RISPETTO DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITÀ E 

INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI PRESSO LE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E PRESSO 

GLI ENTI PRIVATI IN CONTROLLO PUBBLICO, A NORMA DELL'ARTICOLO 1, COMMI 49 E 

50 DELLA LEGGE 6 NOVEMBRE 2012, N. 190 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione cura che nell’Ente siano rispettate le disposizioni del 

Decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad 

amministratori e dirigenti. 

A tale fine il Responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 

incompatibilità di cui al Decreto citato. 

All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle 

cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle 

cause di incompatibilità. 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per 

l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

4 - INCARICHI: INCOMPATIBILITÀ, CUMULO DI IMPIEGHI E INCARICHI AI DIPENDENTI 

PUBBLICI – DIRETTIVE IN MATERIA DI ATTIVITÀ SUCCESSIVE ALLA CESSAZIONE DEL 

RAPPORTO DI LAVORO 
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Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non 

siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano espressamente 

autorizzati.  

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’Amministrazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio 

di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da altri 

enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono disposti con 

apposito atto del funzionario individuato come competente nel Regolamento di organizzazione; detto atto, se 

emesso da soggetto diverso dal Segretario, va trasmesso senza indugio in copia al Segretario medesimo.  

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento dell'incarico non 

comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica 

amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi che pregiudichino l’esercizio 

imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati 

dall’Amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità 

disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato all'Ente per essere 

destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del versamento del compenso da parte 

del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla 

giurisdizione della Corte dei Conti. 

I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti emessi o di atti negoziali assunti 

dall'ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di servizio. In caso di violazione di questa 

disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i soggetti privati che li hanno conclusi o 

conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né affidamenti da parte dell'ente per i successivi tre anni con 

obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati.  

Nei bandi di gara, nelle lettere di invito, negli avvisi di indagine di mercato  negli avvisi di selezione per il 

conferimento di incarichi professionali deve essere previsto il seguente requisito per l’accesso alla procedura: 

 di non trovarsi nella situazione di cui all’art. 53, comma 16 ter del D.Lgs. 165/2001. 

Entro 30 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati  i soggetti pubblici e 

privati devono comunicare all'Ufficio del Personale l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 

Entro 30 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito a dipendenti dell'ente, 

l'Ufficio Personale comunica per via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi conferiti 

o autorizzati ai dipendenti stessi, indicando:  

 l’oggetto dell’incarico, 

 il compenso lordo, ove previsto,  

 le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati,  

 le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione,  

 i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, 

 la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione,  

 le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. 

Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno: 

a) nel caso in cui non siano stati conferiti incarichi a dipendenti dell'ente, anche se comandati o fuori ruolo, 

l'Ufficio del Personale dovrà produrre in via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica apposita 

dichiarazione in tal senso; 

b) nel caso in cui, invece, siano stati conferiti o autorizzati incarichi, l'Ufficio Personale provvederà a 

comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per 

ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi relativi 

all’anno precedente, erogati dall'ente o comunicati dai soggetti che hanno conferito l’incarico; 
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c)l'Ufficio Personale provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione pubblica, per via telematica o 

su supporto magnetico, i compensi percepiti dai dipendenti dell'ente anche per incarichi relativi a compiti e 

doveri d’ufficio;  

d) inoltre provvederà a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono 

stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei 

compensi corrisposti. 

5 - ELABORAZIONE DI DIRETTIVE PER EFFETTUARE CONTROLLI SU PRECEDENTI 

PENALI AI FINI DELL’ATTRIBUZIONE DEGLI INCARICHI E DELL’ASSEGNAZIONE AD 

UFFICI 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del Decreto Legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 del 

Decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a 

carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  

 all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di 

concorso;  

 all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo 3 del 

decreto legislativo n. 39 del 2013;  

 all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche 

indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001;  

 all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale 

già assegnato.  

6 - PROCEDURA PER LA SEGNALAZIONE DI FATTI ILLECITI E TUTELA DEL 

WHISTLEBLOWER 

L’articolo 1, comma 51 della Legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto legislativo n. 165 

del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il cosiddetto 

whistleblower. 

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a 

consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la 

cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi 

di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede quanto segue: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 

dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte 

dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 

l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni.”.  

Successivamente all’approvazione del PTPC 2015 – 2017, l’ANAC ha adottato, con determinazione n. 6 del 

28 aprile 2015, le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” introducendo 

elementi e fornendo indicazioni di particolare interesse per una compiuta disciplina dell’istituto 
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La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al Segretario comunale, al seguente indirizzo di posta 

elettronica: avvgiuseppesparacio@gmail.com  . 

La segnalazione, per essere presa in considerazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 

54 bis del decreto legislativo 165/2001”. 

La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti coloro che 

vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione della 

riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari, salva l’eventuale responsabilità penale e 

civile dell’agente. 

La succitata casella di posta elettronica è accessibile e consultabile esclusivamente dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione, al quale compete la gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze 

rappresentate nella segnalazione. 

Ferme restando le necessarie garanzie di veridicità dei fatti a tutela del denunciato, le segnalazioni saranno 

trattate con la necessaria riservatezza e con la cura di mantenere l’anonimato del segnalante. 

L’identità del segnalante verrà acquisita contestualmente alla segnalazione e verrà gestita secondo le modalità 

indicate nel PTPC, nel rispetto della normativa vigente e coerentemente a quanto previsto dalla Determinazione 

n. 6 del 28 aprile 2015 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

Le segnalazioni anonime, cioè prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, non verranno 

prese in considerazione nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala illeciti. 

Il segnalante invia una segnalazione compilando il modulo reso disponibile dall’Amministrazione sul proprio 

sito istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Altri contenuti-Prevenzione 

corruzione” ovvero sulla intranet dove sono specificate altresì le modalità di compilazione e di invio. 

La segnalazione deve contenere tutti gli elementi utili affinché sia possibile procedere alle dovute e appropriate 

verifiche a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione. 

Il modulo consente la raccolta di tutti gli elementi utili alla ricostruzione del fatto e ad accertare la fondatezza 

di quanto segnalato. Resta fermo che la segnalazione potrà essere presentata anche con dichiarazione diversa 

da quella prevista nel modulo, purché contenente gli elementi essenziali indicati in quest’ultimo. 

Nel caso in cui la segnalazione riguardi il Responsabile della prevenzione della corruzione, il dipendente potrà 

inviare la propria segnalazione all’ANAC nelle modalità definite nel paragrafo 4.2 del testo della delibera n. 

6/2015. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione prende in carico la segnalazione per una prima sommaria 

istruttoria. Se indispensabile, richiede chiarimenti al segnalante e/o a eventuali altri soggetti coinvolti nella 

segnalazione, con l’adozione delle necessarie cautele. 

Nella gestione della segnalazione e nell’istruttoria, il Responsabile della Prevenzione della corruzione può 

essere coadiuvato dalla struttura organizzativa di supporto conoscitivo ed operativo, i cui componenti sono 

vincolati al segreto d’ufficio. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla base di una valutazione dei fatti oggetto della 

segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di archiviare la segnalazione. In caso 

contrario, valuta a chi inoltrare la segnalazione in relazione ai profili di illiceità riscontrati tra i seguenti 

soggetti:  

 Responsabile della struttura cui è ascrivibile il fatto;  

 Ufficio Procedimenti Disciplinari;  

 Autorità giudiziaria;  

 Corte dei conti;  

 ANAC;  

 Dipartimento della funzione pubblica. 

mailto:avvgiuseppesparacio@gmail.com
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La valutazione dei fatti oggetto di segnalazione da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione 

dovrà concludersi entro il termine di 45 giorni dalla data di ricevimento della segnalazione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione avrà cura di informare il segnalante dell’esito della 

segnalazione, con modalità tali da garantire comunque la riservatezza della sua identità. 

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi 

delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è 

opponibile per legge (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo), l’identità 

del whisteblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo 

espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazione sono tenuti a 

tutelare la riservatezza di tale informazione. 

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve ulteriori forme di 

responsabilità previste dall’ordinamento. 

Per quanto concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere  

rivelata all’autorità disciplinare e all’incolpato solo nei casi in cui: 

 vi sia il consenso espresso del segnalante; 

 la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa dell’incolpato, 

sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e comprovata in sede di audizione o 

mediante la presentazione di memorie difensive. 

La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti 

della Legge n. 241/1990 e ss.mm. Il documento non può, pertanto, essere oggetto di visione né di estrazione 

di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, 

lett. a), della Legge n. 241/1990 ss.mm. 

Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura non è consentita 

né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed 

ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 

illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al Responsabile della prevenzione della 

corruzione che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di discriminazione al Responsabile 

della struttura di appartenenza del dipendente autore della presunta discriminazione. Il Responsabile della 

struttura valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la 

situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza 

degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore della 

discriminazione, dandone in tal caso comunicazione: 

 all’UPD, che, per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare 

il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

 all’Ispettorato della funzione pubblica. 

Resta ferma la facoltà del dipendente di rivolgersi direttamente al Comitato Unico di Garanzia che provvederà 

a darne tempestiva comunicazione al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione darà conto, con modalità tali da garantire comunque la 

riservatezza dell’identità del segnalante, del numero di segnalazioni ricevute e del loro stato di avanzamento 

all’interno della relazione annuale di cui all’art. 1, comma 14 della Legge n. 190/2012. 

La procedura sin qui descritta lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del whistleblower 

nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e dell’art. 2043 del codice 

civile. 
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Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali forme di abuso 

della presente policy, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di 

danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale 

strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente procedura. 

7 - PREDISPOSIZIONE DI PROTOCOLLI DI LEGALITÀ PER GLI AFFIDAMENTI 

Dopo il pronunciamento dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture, a 

mezzo determinazione n. 4/2012, circa la legittimità di prescrivere l’inserimento di clausole contrattuali che 

impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti, anche questa 

Amministrazione comunale valuterà di aderire a protocolli di legalità al fine di poter inserire, negli avvisi, nei 

bandi di gara e nelle lettere di invito la clausola di salvaguardia che “il mancato rispetto del protocollo di 

legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione del contratto”. 

8 - MONITORAGGIO DEL RISPETTO DEI TERMINI, PREVISTI DALLA LEGGE O DAI 

REGOLAMENTI, PER LA CONCLUSIONE DEI PROCEDIMENTI 

Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. d) della Legge n. 190/2012 ss.mm., si stabilisce che il monitoraggio del 

rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti sarà effettuato dalla struttura preposta alla misurazione 

della performance dei diversi Servizi dell’Ente, in occasione della predisposizione dei report di monitoraggio 

intermedio e di rilevazione a consuntivo della performance medesima. 

9 - MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA L'AMMINISTRAZIONE E I SOGGETTI CHE CON 

LA STESSA STIPULANO CONTRATTI O CHE SONO INTERESSATI A PROCEDIMENTI DI 

AUTORIZZAZIONE, CONCESSIONE O EROGAZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI DI 

QUALUNQUE GENERE, ANCHE VERIFICANDO EVENTUALI RELAZIONI DI PARENTELA O 

AFFINITÀ SUSSISTENTI TRA I TITOLARI, GLI AMMINISTRATORI, I SOCI E I DIPENDENTI 

DEGLI STESSI SOGGETTI E I DIRIGENTI E I DIPENDENTI DELL'AMMINISTRAZIONE 

Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. e) della Legge n.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

 il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta nelle forme 

di cui all’art. 45 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale chiunque si rivolge all’Amministrazione comunale 

per proporre una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, una proposta di sponsorizzazione, 

una proposta di accordo procedimentale o sostitutivo di provvedimento, una richiesta di contributo o 

comunque intenda presentare un’offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara la sussistenza o non 

sussistenza di rapporti di parentela, entro il quarto grado, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, 

in corso o riferibili ai due anni precedenti, con gli amministratori e i Responsabili di servizio dell’ente; 

 i componenti delle commissioni di concorso ed i componenti esterni all’Ente delle commissioni di gara, 

all’atto dell’accettazione della nomina, rendono dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela 

o professionali con gli amministratori ed i Responsabili di Area o loro familiari stretti. Analoga 

dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società, aziende od 

istituzioni.  

10 - MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL P.T.P.C. – EVENTUALI AGGIORNAMENTI 

DEL PIANO 

Come già esposto, gli obiettivi enunciati nel presente Piano aventi ad oggetto specifiche misure di prevenzione 

dei rischi corruttivi, in quanto parte integrante della pianificazione operativa recata dal P.E.G. per il triennio 

di riferimento del presente Piano, saranno recepiti in apposite schede del P.E.G. - Piano della performance, 

con precisa individuazione di indicatori e target. 

Pertanto, il monitoraggio sull’attuazione del presente Piano avverrà contestualmente al monitoraggio 

dell’attuazione del P.E.G. - Piano della performance, cioè sulla base dei dati acquisiti dalla struttura preposta 

alla misurazione della performance ed inoltre nell’ambito dei due incontri di monitoraggio intermedio e della 

valutazione a consuntivo della performance dei Responsabili di Servizio e del personale dipendente dell’ente, 

a cura dell’Organo di valutazione, nei tempi stabiliti dall’apposita disciplina regolamentare. 

Analogamente, sulla base degli eventuali scostamenti rilevati in relazione ai risultati attesi nella attuazione 

delle singole misure di prevenzione pianificate, potranno essere effettuati aggiornamenti della relativa 

pianificazione contestualmente agli aggiornamenti del PEG/Piano della performance. 
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PARTE V – ANALISI DEL RISCHIO 

  

Si rinvia alle schede Allegate al Piano triennale Prevenzione corruzione 2016-2018, approvato con delibera di 

Giunta dell’Unione n. 5 del 25.01.2016 che si confermano, pubblicate sul sito istituzionale al seguente link: 

http://www.unionecollibericivalliona.it/ae00572/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/156  

 

http://www.unionecollibericivalliona.it/ae00572/zf/index.php/trasparenza/index/index/categoria/156

